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al  clarissimo 

SIG.R  PRIAMO  LEGGE 

Patritio  Veneto. 


rv*$!>5 


vofira  ( Clarifimo  Signo¬ 
re  )  vola  con  l’alt  tefe  in  ogni  clima 
per  tanti  &  così  fatti  lumi  refen¬ 
denti  nel  fereno  cielo  dell’intelletto 
voflro ,  che  quafi  a  viua forila  co- 
firinge  ciafiuno ,  benché  lontano ,  ad  amami  r ine¬ 

rirmi  Jì  come  a  punto  e  auenuto  ames  il  quale  in 
quefie  nojlre  parti ,  dal  grido  filo  del  chiaro  nome  vo- 
fkro  inuaghito ,  con  virtù  quafì  fatale  in  volontaria 
feruitu  mi  fono  a  Voi  perpetuamente  dedicato ,  com 
a  vero  chiarifiimo ,  & honoratifiimo  rampollo  dell’ Il - 
lujlrifima  Pianta  da  LEGGE ,  fra  noi  dal  cielo , 
per  dar  legge  al  mondo ,  veramente  dfcefia .  Quejla 
fi  come  di  fifendore  ad  alcun  altra  non  cede ,  così  di 

2  gran- 


'granàeXzA ,  lA d'honorì  nella  fida  Tfrpublìca  è  fiata 
fempre  fra  le  altre  di  tempo  in  tempo  marauìglìofa- 
mente  riguardatole  3  poiché  di  efifa  fono  nefriti  tanti 
(A  cosi fatti  II eroi ,  che  dgmfa  di felle  co’  chiarì  rag¬ 
gi  delle  diurne  operationi  loro  hanno  illufirato  fempre 
le  tenebre  di  quefio fecolo  :  de ’  quali  mi  fi  para  innan¬ 
zi  mn  numero  infinito  3  ma  migioua  tralafciarli  per 
breuìtd  dì  raccontare  s  non  ejjèndo  bora  mìa  inten- 
tione  di fcrìuer  hi  fioria  s  pafiàndo  anche  fiotto filentìo 
le  attiom  degl’ III  ufi  r  fimi  Signori  Giouanni,  A  An¬ 
drea  neofiri  maggiori  s  quefio  Procuratore  dì  S. Mar¬ 
co  ,  ftj  neofiro  gran  Padre  3  lA  quello  prima  Procura¬ 
tore,  tA  Caualiere  ,poi  Generale  in  Dalmatia  njofiro 
grande  auo,  da  <vn  altro  Illufir fiimo  Signor  Priamo 
pur  Procuratore  difrefi  3  Inficiando  par  Unente  per 
lifiefifa  cagione  di  dire  dell’ Illufir  fimo  Signor  Priamo 
nuofìro  Zio ,  fapìent  fiimo ,  A prudenti  fimo  Senato¬ 
re  3  dell 'Illufir  filmo  Signor  Giouanni  vofiro  fratello, 
(fif  cerne  dopo  tanti  gouer ni  A  reggimenti  così  nella 
Città  come  fuori  regalmente  ammin  frati  (  di  che^> 
Chioccia ,  A  Bergamo  con  eretti  gloriofi  marmi  ne 
rendono  piena  tefiìmcnìanXa)  fiìa  fiato,  quefii  me- 
fi  a  dietro  degnamente  afifonto  al  Configlto  di  Dìe  ce, 
A  alla  cura  de’  pubhci  De  fori  nella  Cecca  3  del  Cla- 
r  firmo  Signor  Andrea  vofiro  nipoteria  due fiate  con 

incredi- 


incredibile  confin  fi  dì  tutto  il  Senato  eletto  Santo  agli 
Ordini  s  & 'finalmente  di  Voi  i  il  quale,  effóndo flato 
altretante  volte  in  quello  ifieffo  nobili  filmo  grado ,  ba¬ 
ttete  non  fidamente fatto  ffupire  chiunque  nelle  pudi¬ 
che  importanti  materie  vi  fintìua  ragionare  ,  m<u 
etìandìogloriofamente  mo firato ,  che  nella  età  vojìrd 
giouanile  regnauano  penfieri ,  (A delìberationi piu  c he 
fenili  s  onde  poi  meritamente  afcendefle  al  Camerlen- 
gato  del  Commune ,  al  Gouer no  delle  Acque ,  (A  "ulti¬ 
mamente  d  quello  del  Cottimo  dì  Londra  con  ficurifi 
fima  fferan&a  dì  douer  in  breui filmo  tempo  confegui- 
re  ogni  piufublime,  A  importante  maneggio .  Volen¬ 
do  io  dunque  con  gli  effetti  moffrarmiui  tale ,  quale  di 
fipracon  le  parole  mi  dipìnfi ,  ne  potendo  ciò  in  alcun 
modo  per  me  fleffo  ottenere ,  mi  venne  per  buona  forte 
alle  mani  l ALAUDA ,  Tragedia  del  Sig.  Ago  fino 
Dolce ,  da  lui  compoffa  ne  gli  vltimi  anni  dell’età 
fan giouanile  s  nel  qual  tempo ,  togliendofi  alle  volt<L-> 
àfuoi p'iu granì  (A honorati Jìudi,  non ifdegnaua  di 
ricrear  fi  con  le  ALufe  per  li  ameni  gioghi ,  (A per  le  di¬ 
te  tteuolifelue  di  P ama  fi  in  maniera ,  che  ,fe  l’inuida 
Alorte  non  lo  preueniua ,  haueua  il  mondo  ben  certo 
grandifiima  ragione  di  prometterfi  dell’ingegno  fuo 
molto  piu  degni ,  (A  faporofi  frutti .  Et  i  fapendo  io 
troppo  bene  con  quale  applaufo,  (f  con  qual pompa  ella 


fife  già  più  di  dodici  anni fono  recitata  da  i  vìrtuofif- 
frmi  Signori  Academici  TJ  VNIT I  inVinegìa 
fiotto  la  protettane  di  Voi  (  Clar  filmo  Signore)  &  de 
Clarifrimi  Signori  V  tetro  Bado  aro,  Adar  co  Barbaro , 
Giorgio  Giufiiniano ,  (5"  Filippo  Contarino  3  dandola 
hora  in  luce ,  ho  voluto  a  Voi  &  non  ad  altrui  con  di¬ 
ritta  ragione  dedicarla,  sì  per  l’antica  G?  r inerenti  fi- 
ma  feruitù,  che  l’ Eccellentifiimo  Signor  Giacopo  An¬ 
tonio  Dolce fratello  dell’autore  ha  tenuto ,  tiene,  e  te- 
nird  fernpre  con  l’Illufirifiima  vofira  Cafra ,  sì  anche 
perche  la  “Tragedia  s  che  da  fre  fi  e  fra  in  ogni  frua parte 
pur  bella,  compiuta,  (fr  cofiumata  fri  mofìras  dal¬ 
la  grandéfz.'a  ancora ,  &  autorità,  di  Voi  (  Clar  fi¬ 
mo  Signore )  frofienuta ,  pofra  in  publico  frenzA  rofifro- 
re,  e  tema  d  inuido  morfio fra  le fine  pari  arditamente. 
comparire ,  (Vio  ottenga  il  defiato  fine  di  poterui  fier- 
uire3  (3“  baciami  (fi  come  faccio)  con  ogni  forte  dì 
douuta  riuerenzA  la  mano . 

Di  Veline  il  dì  primo  di  Maggio .  M  DCV 

Di  V.  S.  Clarifiima 

Seruitore  dinoti  fimo 

Troilo  Saticrgnano  D. 


A  Q.  V  E  L  L  I, 

che  leggono . 


evitai 


kA>s 


tK&J* 


ERCHE  qualche  feuero 
Ariftarco  potrebbe  per  auen- 
tura  in  leggendo  quella  Tra¬ 
gedia  marauigliarfi.,  che  TAu- 
tore  in  alcuni  luoghi  di  ella. 
Se  particolarmente  nel  primo  Choro  s  Se 
nella  prima  Scena  del  Sacerdote  habbia  po¬ 
co  feruato  il  decoro  delle  perfone facendo 
ragionar  gli  Etnici  troppo  piu  Chnfliana- 
mente  di  quello  ,  che  può  capire  lamifera 
ignoranza  della  loro  fetta  :  però  fappia  que¬ 
llo  tale ,  ch'egli  ha  voi  utopia  toflo  con  l’of¬ 
fender  la  feuerità  della  dottrina  Poerica  far¬ 
li  conofcer  per  vero  Catolico  3  che  col  fer- 
uar  puntalmente  i  precetti  d’Ariflotile  mac¬ 
chiar 


chiar  indegnamente  il  candore  di  quella 
Tanta  Fede  3  alla  quale  ogni  vero  figliuolo 
delTApoflolica  Romana  Chiefà  ètenuto  di 
riuerentemente  obedire .  Parimente  3  Te  il 
nome  della  Tragedia  tolto  non  dalla  vera 
perfona  tragica,  ma  dalla  Prencipefìà  Almi- 
da  folle  per  auentura  flimato  licentiofò;  pre- 
ganfi  i  benigni  Lettori  ànon  ifcandelizar- 
lene,&  anzi  à  contentarli,  che  redi  al  Padre 
quellautorità  conferuata ,  la  quale  di  chia¬ 
mar  i  proprij  figliuoli  con  qualunque  no¬ 
me  ad  arbitrio  òcelettionefuagli  è  fiata  in 
tutti  i  tempi  dalle  diurne  ÓC  humane  leggi 
gratiofa mente  conceda .  Et  viuete  felici . 


# 


PROLOGO 


Sdegno,  Megera,  Tefifon e,  Aletto. 


A  L  regno  de  la  notte ,  &  da  l’ofcure 
'Tenebre  dì  Cocitos  otte  la  Adoriti 


Jrf orrìbilmente  inconfolata  e  trijìtu 
Vide  compagna  a  le  mferic. ,  al 


pianto 


e±A  r voi  vengo,  o  Mortali  :  f£Ì  fed  quefìo  arco , 
quefHflrali ,  d  queflaface  ardente  , 
oA  quefla  benda,  d  quefìe  mfegne  Amore. 

Voi  mi  credere  forfè,  inuan  credete 

Quel,  ch’io  non  fon,  quel,  eh’ effer  mai  non  voglio , 

E  quel,  che  meno  effer  potrei  volendo  : 

Che  Amor fi  tanto  appreso , 
ei  nemico  e  fiero 

Altrui ferfee  il  cor foie  tato  arderò  : 

Et  perche  del  mio  nome  anco  ri habitat 
J Qual  ne  chiedete,  d  quel,  ch’io  veggio ,  intenti , 


Quanto 


A  Qmtelgpa 


QonteXzji  homal  da  la  mìa  propria  lingua^. 

Lo  SDEGNO  ì  mi  dimando,  e  fon  lo  SDEGNO 
Lo  SDEGNO  de  la  terra,  e  de  gli  abifi 
Non  meno  habitat  or  >  . 

Che  temuto  Signore. .* 
fo fon  colui,  che  di  Ade  dea  trafili 
Il  petto  à  'figli  •  io fon  colui,  che  d Ithi 
dei  cibo  a  Dereo  :  e  fon  colui,  che  vccift 
Adille  e  mille  nel  mondo,  e  i  regni  interi 
Dfciolf,  defilai,  difirufi,  &  arfì  : 

A/la  che  dictiio  de  regni,  (d de  mortali 
Soggetti  al  mio  poter  deboli,  e  infermi  ì 
Non  accefidel  cielo  i  Numi  eterni , 

E  •vaneggiar  li  feci  ?  ecco  diDroitLj 
Il  miferando  eccidio,  ecco  di  G lama 
JJ  infuriata  morte,  ecco  d Aiace^ 

Vinaffettato  cafi,  ecco  di  Niobc. 

L’inconfilabil  doglia,  &  finalmente^ 

Ecco  del  mondo  iniquo  , 

Ver  cofiante  voler  di  Gioue  irato , 

Vindice  l’Oceano,  e  tutta  eftmttu 
Lhumana  prole,  e  la  ferina,  e filo 
Serbati  (ah  ben  me  n  duole— >  ) 

In  tanto  mar  Deucalione  e  Pirriu . 

Nè  vi  confili  forfè  il  veder,  ch’io 


Gìouanì 


Giouani  membra,  e  pargoletto  affretto 
Reggale  di  mo fi  ri  in  vifa  :  perche  s  effendo 
jyimpetmfo  mal  vago ,  e  bramofo  > 

Sto  di  matura  età  portaci  il  volto , 

D  età  matura  ancora 


Sarian  per  forz^a  i  miei  configli,  e  topre . 

Que (I arco  poi  con  quefi frali  appefi. 

Che  mi  vedete  al  fianco,  ìndicio  danno. 

Ch'io  [angue folo,e fot vendetta  attendo. 

Quef  a  face,  che  acce  fa  in  Flege  tonte 
Torto  ne  lafinifra,  altrui  vàfimpre 
Fiamme  defan  do  di  difetto,  e  d’ira . 

Quef’ ali,  che  mi fanno  agili,  e  prefe , 

JVIofran,  che  tutto  il  mondo 

Cerco  volando,  e  r molando  à  vn  tratto . 

Quef  a  benda,  che  àgli  occhi  il  lume  appanntu  » 

Da  manìfefofegno , 

Ch’io  non  perdono  al frate,  al  padre,  alfglio 
Temete  dunque,  &  inchinate  tutti 
Quefa ferma  po[anz>a,  e  fiate  certi. 

Che  j  fi  tra  voi  pur  vn  fiol  f [ch'io,  vn  cenno 
Sentirò,  che  mi  furbi  s  il  mio  gran foco 
Trouarete  nel  cor  piu  crudo  e fero 
Di  quel,  choggi  vedrafi 

Nel  firn  [angue  prouar  TALE  STRIA  in  SVSA. 

A  2  oMa 


nPlfdperche  tempo  e  h  ornai, ph’ io  ponga  in  opra 
Quel,  c  ho  dì gid  concetto V fette,  v fette 
Dall  affo  centro ,  e  da  le  cupe  tanu. 

Del  tormentato  inferno  empie [or elle. 

De  l’atra  Notte ,  e  d  Acheronte  figlie . 

MEG.  Ahiforfennato  oue  ci  chiami  ?  (A ouu, 

Vuoi  che  trouiam  rìpofo  ?  a  qual  felice 
Albergo  ci  conduci  ?  d  qual fefiofd 
Citta  cimiti  l  ah  non  fai  tu,  che  in  quefio 
Palagio  eccelfe  pompc-j 
Si  meggonfole,  e  d intagliati  marmi 
' Tolti  a  Carifio,  e  Paro,  archi  e  colonne 
p orman  d architettura  opra  fuperba , 

Cofe,  che  d  noi  di  rimirar  non  piace  ì 

SD-  fermate,  e fofferite,  in breueficu 

Quefìa  aerina fuperbìa  <vn  fogno,  aeri  ombra  . 

TES.  forfè  d  te  noia  ancor  cu 

Portan  quefie  grandelz^e,  el  nofiro  aiuto 
Deue  te  co  atterrarle  ?  fe  ciò  brami. 

Non  piu  badar, commanda, il  tutto  d<vnt  ratto 
Vedrai  fcfibpra,  e  le  m  ferie  in  campo . 

SD-  A  quefio  fin  <vi  elefii,  a  quefio  fin<u> 

Vi  chiamai  dagli  abifii  $  e  fiero  in  breue , 
Voftra  merce,  ne  le  fciagure  inuolta 
Veder  quefia  Gittate . 


fi  L.  Jl  mal,  che  dUUenirde,  Varrei  preferite!* 

Sentir f  chef  affettar. troppo  m  annoia . 

AiEG.  Et  io  non pojfo  più fermar, [offrendo 

Così  lunga  dimora .  S  D.  Hor  hor  vedrete _* 
D’vn  tragico [ucce ffo  alto  principio . 

TES.  Chef fa  dunque  afar  ?  che  più  fi  getter 
‘Tempo  fra  noi  ?  fi Jìringa  il  ferro,  il  foco 
S’adopri,  e  l [angue  di  velen  S  me  fi  hi . 

S Z).  Entrate  meco  infieme,  e  dietro  a  quefic^ 

Torte  celate  i  vo fri  fochi,  e  tutto 
De  l’atra  fchiuma  del  trifauce  caneZ 
G  ite  ajpargendoil Juolo .  A  L.  Eccoci  pronte . 


V- 


LE  P  E  R  ^  v 


CHE  PARLANO. 


Almida  Prencipefla,  figliuola  del  Rè  Cambile» 
Filenia  Nutrice  d’Almida. 

Cambile  Rè. 


Taleftria  Regina  moglie  di  Cambile. 

Selambria  gentildonna  di  Taleftria . 

Artalftiro  feonofeiuto  Prencipe  di  Soria  fratello  di  Taleftria ,  chia¬ 
mato  Nicandro. 

Olindo  fconofciutoCameriere  d’Artafturo,  chiamato  Taffete» 
Ciifttrno  Ambafciatoredel gran Soldanodi  Babilonia. 

Clotario  Sacerdote  feonofeiuto,  chiamato  Tfmante. 

Dorilla  Damigella  di  l  aleltria. 

Siface  Capitano. 

Choro  di  Giouani  Sufani . 

Semichoro  di  V  ecchi  Sufani . 


La  Scena  e  m  SVS  A  Citta  dì  iPerJìa. 


# 


ATTO  PRIMO 


SCENA  PRIMA. 


Almida^Nutrice^Choro. 


Hip* 


VA  L  non  intefa  doglia ,  b  qual  fu- 
nejlo 

Venfer,  lajfa}mi  turbeu 
Così  lamenta  ,  e  i  fenf,  ztiìo  non 
pofi 

Quaf  aprir  più  la  bocca ,  onde  non  verjì 
J  fofpin  dal  cor,  dagli  occhi  il pianto  ? 

Deh,  (ommo  Tfè^  del  ciel,  fe  quejh  fono 

Trefagi  d alcun  male. -> 

oAlmìo  caro  N leandro  s  fa,  che  tutto 

Scenda  lo  fdegno  tuo  Jbpra  il  mio  capo  s 

Et  me  da  me  diuidn 

E ineuitabil  colpo 

De  la  tua  facra  mano , 

AnZjì  ctiei fa  da ficciol  doglia  opprejfo  * 

A  4  Signora 


NFT.  Signora  e  f  glia  mìa  diletta  e  carie,  /• 

Che  ben  chiamarti  figlia  e  goffo,  e  debbo 

Ter  quefia  vecchia  etade,  e  per  quel  latte  r 

Che  tu  gfid  pargolette 

SD  a  me  fucchiafiì,  e  veTggo fetta  in f afide  è 

Qual  dolorofio  affetto 

Hoggi  ti  fiere  tipetto ,  ■'  -x  v-; 

E  ti  fid  gir  penfiofie  ,  r 

Cotanto  e  lagrìmofia  ?  deh  ragione *• 

Ade  co  liberamente  homai  ti  prego  y 
Et  i  trattagli  tuoi,  le  tue feiagurt l_> 
Deponi  in  quefie  orecchie,  che  la  fede,  ? 
Ch’io  diedi  (ahi  rimembrante, ) 

Ala  nofira  dolcifiima  ^Regine 
Tua gran  Signora  e  madre,  > 

Di  farti fiempre  alato 
In  qualunque  fortune 
fida  compagna,  e fierue. 

Quella  medefima  a  punto 

Dì  mantenerti  inuiolata fimpre 

-di fomrno  Efe  del  del  prometto,  e  giuro . 

A  L.  Et  che  dirti pofi’io , 

Che  non fa  tutto  ( ohimè j  m  feria  e pianto , 
Se  tutta  fon  anch’io  mìfierìa  e  pianto  ? 

NFT.  Figlia, chi  nutre  il fino  tormento,  e  tace. 


Non fi  de  lamentar  fi  affìtto  e  foto 
SenzA  aiuto  rimane .  il  male  interno £ 

Che  da  l’altrui  configlio 
Sperar  p  uò  qualche  aittu , 
e Altrui  [coprir  conuìenfi  :  echi  noncurtu 
Del  chirurgo  la  man,  quando  ferito 
Si  •vede  a  dentro  il petto , 

Se  poi  nel  male  inuecchia,  e  infracìdifce  s 
E  di  dolor  languì  (ce , 

Sol  di  fua propria (pregiate ice  voglia, 

E  non  del  del  fi  doglia  « 

AL.  Eu  ben  nauìfi,  &  io  pur  troppo  intendo , 
E  troppo  so,  che’l  tuo  configlio  e  buono  ; 
Afa  chepoteuio ,  lajfa , 

Piu  dirti ,  ò  cara  madre , 

Se  donna  amante  amata 
E utto fol  vuole  e  brama 
(ol  voler  di  chi  l’ama  ì 
Et  fi  in  virtù  d amor<L~> 

Già  mi fu  t  olto  il  ragionarti  a pieno 
Di  quel,  c ho  dentro  al  fino , 

Deh  non  ti  turbi  il  core , 

Si e  per  non  effir  mancarne  e  altrui , 

A  te  per for'(a  mane atr ice  i fui , 

NVT.  Eu  non  damm  certo 


JMeco  tacer  giamo,},  perche  tacendo 
Quafia  tefieffa,poffo  dir,  tu  taciì 
Io  ti fon  madre  per  amore,  e ferua 
Ter  riuererfa  s  e,  come  tal,  non pojfo 
Non goder, fé  tu  godi , 

Non  piagner, fi  tu  piagni. 

Dunque  fe  que f  i  affetti 
Sono  in  noi  sì  perfetti , 

Che  al  tuo  rìfo,  al  tuo  pianto 
cJfdo,  e  piango  altre  tanto , 

Come  potrai  tu  mai 
Celarmi  le  tue  gioie,  &  i  tuoi  guai  ì 
A  L.  Quadre  mìaffempre  e  tempo 

Di  ragionar,  ma  di  tacer  non  fimprc 
E  chi  di  ben  tacer  le  leggi  impara. , 
Non fi  duolmaì  d’hauer  taciuto  s  dou 
Chi  temerario  fcioglic 
T  refio  la  lingua,  e  prodigo  ragiona, 
T'ardo  al  fin  poi  di fua follia  fi pente  s 
Sta  in  poter  de  la  lìngua 
E  la  vita,  e  la  mortai  s 
Et  fi fuol  dir,  che  chi  il  fileni  io  brama 
Ne  l’altrui  bocca,  eifiaprìmier  che  l’vj 
Che  la  parola,  nona  fi  volta  efirejfiu , 
Irremeabilmente  k  l’aria  vola . 


rMVT.  Comunquefa,  con  quefl&m  meri 
Hai  fatto  vn grane  torto 
oA  l’amor,  ch’io  ti  porto . 
jt  L.  ‘Tacqui  cofe,  che  a  te  bulla  importano, 
fi  [aperte,  ($f  a  me  ben  siti  tacerla  : 
L’amor  del  mio  Nic andrò 
JSfon  ti fcoperf [nbito  eh’ ei  nacque-j 
Dentro  di  quefo  petto  ? 

Jl  mio  cor,  la  mia  vitiu 

JSfon  adeguai  dal  primo  dì,  ch’idi  vidi  s 

]\fe  le  tue  mani  fòle-’  ? 

Che  mi  rejtaua  dunque. 

A  darti,  [e  nel  mondo  altra  più  carcu 
Co  fa  non ferbo,  tS fe  s’auanZjan  quejlc 
Sourd  tutte  del  mondo  altre  più  care-,  ì 
NV T.  Di  quejlo  io  te  ne  debbo,  (A lo  confeffo  s 
Et,  fe  quefo  dolor,  che’ l  cor  ti fìringe •-> 
Quaf fra  duri [malti,  hor  mi fa  noto 
Per  la  tua  bocca ,  eccomi  pronta  a  porre. 9 
Quando  il  richieda  il  cafo , 

Tnma  il  confglio,  e  poi  la  vita  in  oprtu . 
A  L.  Così  creduto  ho  fempre,  e  non  vo promu 
De  l’amor  tuo,  che  a  troppo  chiari  fogni 
2Se  fon  già  fatta  certa .  Hor  a  m  attendi  » 
Et fe  m’vdifi  à  replicarti  cofu 


v;S 


Dd  me  altre  volte  mtefiu  > 

Teco, prego,  mi  ficufi 
Il  duol,  ch'io  ferito ,  e  l grane  cafo  ìfiejfo  1 
NVT.  O  che  trifo principio  :  il  del  malti, 
AL.  Quando Cambife Premio padre <vid<^ 
Mortala  miagran  genitrice  ( ahi  mori  eh 
Ben  del  mio  pianto  degncu  ) 

Come  tu  pur  ben  fai ,  quell’anno  ifiejjò  » 

Che fu  del  mìo  natale  il  primo  d  punto , 
Prefi  Tale f ria  figlia^ 

Del  gran  Sicambro ,  e  di  Seleuca, 

De  l’ Afiriafamofi .  - 

NVT.  Così  pìacejfe  al  del,  che  ‘vìuaancorcu 
FoJfelamiaBegimu,  . 

Come  ben  dì  quejì 'altra  i  mi  ricordo . 

AL,  qA quefie ìnfaufe no^z,c^ , 

Che  ne  la  Corte  di  Damafio  eccelfi ,  _  | 

Et  augufle fi fero , 

«Tutta  l’Afa  m  corfi  s  e  perche  andar  uì 
JAonpote  il  gran  Soldan  mio  Zio  per  quelle 
Degne  cagion,  che e vietano 
oA’  Prendpi fourani 
L’vfiir  da’proprij  j Regni , 

Tomumbeìo  di  lui  figlio,  e  nìpoted 
De  lo  Spofi  Lfièjioftro  » 


J tn  vece  (ita  trono  fi  i 
{due fi, fi  come  intendo , 

2Slon  men  ne  l’armi  e  valorofò,  e  forte , 

Che  in  amorfojfe  e  baldanTfjo,  efcaltro  » 
Dopo  le  noTgge  <vn  tempo 
(Rimafe  in  quella  cortei 
he  mal  nate  belleXzjL^ 

Di  Seleuca  mirando,  e  dejìando 

Oltre  il giu  fio ,  el’honefìo:  ilchecomprefo 

.Ben.' fimo  da  lei  s  che  àpiu  d’vnfegno 

Gli  daua  indicio  aperto 

D’vn  tacito  confenfo,  e  dvnfepolto , 

Aha  vini  fimo  affetto  s  fu  cagione. 

Che  poi  colfero  entrambi 

Del  loro  infauflo  amore  infaufìo  il  frutto  s 

Pero  che  il  Pgfcopcrto  il  tradimento , 

Che  fattogli  veniua ,  vn  giorno  (ahi  cafo  ) 
Et  a  tv  no,  &  a  l’altro  tipetto  aperfe , 

Et  e  f angui  lafcìolli . 

NFT.  O fuc  ce (fo  infelice. 

Anco  nel  ricordarlo  il  cor  mi  trema . 

AL.  Qambife,intefo  il  fatto,  ancorché  molto 
G li  dolejfe  il  nipote  s  nondimeno 
D  fimulo  l’oltraggio,  e  maggiormente 
Perche fimaua  degno 


D' ogni  biafmo  /’ errar  dì  Tomumbeìo , 
Et  rìputaua  l onta,  fatta  al  Suocero , 
Quali  fatta  a  fe  jtejfo  . 

Ma  qual  hircana  tigre— >  , 

Mentre  da  ferì  artigli 
Vede fquar ciati  i figli , 

Salta ,  staggirà,  e  rugge—,  » 

E  ritorna,  e  rifugge , 

E  con  l’vnghie,  e  co’  denti 
Fere  ifafii  innocenti  : 

Tal  il  Soldan,d infima  rabbia  ac  cefo 
Ter  la  nona  infelice. 

De  Ì  infelice fglio , 

Si  batte  imbattente,  e fi  contorce  ì 
E  douunques  aggira. 

Tutto  conuerfo  in  ireu 
Maledice  il  "viaggio,  il  giorno,  e  l’hora , 
Sic  ambra,  il  cielo,  e fe  medefmo  ancora 
E  perche  non  s  adempie—» 

L’infuriato  cor folo  bramando 
Ferro,  fico,  mina,  incendio,  e  morte , 
S’ anco  non  vede  in  fatto 
J  nemici feriti,  arfi,  e  difrutti  s 
Quindi  chiamati  i 
Degli  efferati  firn 


Capitani  e  Duci 


V 


Sempre  vìttoriojl,  e  non  mai  vinti 
TTaguna  in  hreue  innumerabìl fluolo 
Dì  gente  bellìcofa,  e  pertinace , 

Nemica  de  la  pace  s 
E  ne  l’ Afiìrìa  entrato 
Formidabile  al  cìel,  non  che  a  la  terrai , 
Adone  d  Sìcambro  guerra^ 

Franto  piu fiera,  e grauc-j , 

Quanto  eì  d’ogni  altro  difide  l’Oriente 
E'  più  crudo,  e  potente  : 

Così  cinte  le  murtu 
De  l’infelice,  e  mifera  Damafco 
Con  que’  fir  omenti  indegni , 

Che  già  l’ingegno  humano 

Trino  d’humanitd fcoperfe  al  mondo , 

Ter  che  arbitro  de  l’armi 
Il  valor  no,  ma  la  fortuna  fofife  s 
In  breuìfiimo  tempo  d  tal  l’indufife , 

Che  nulla,  o poco più Jperar potendo 
L’ajfiediato  dii  di  pace,  o  tregua  s 
Tendo  ogni  patto ,  ogn  i  preghiera  indarno  ì 
Ter  che  infieme  con  lui ,  col proprio  impero 
Non  cadejfie  anco  efiinto  il proprio  figlio , 

(  Vnìco  figlio  e  caro , 

Che  l  quinto  anno  vedea)  chiamo  dotarlo 


Sacerdote  fi apollo,  e  lagrìwdndo 
Glie  lo  dii  ne  le  braccia,  e  sigli  dijfe  : 

Fedele  mio, poiché  l’Afiirio  disegno 
Sta  per  cader  fra  tante  fragi,  e  tante 
Dì  così  cruda  guerra,  e  nel  mio  fangue 
Spegner fuo [degno  il  mìo  nemico  ajj>ira  * 
Trima  ch’io  refi  e  [[angue , 

Prendi  di  quefio  mio  diletto  herede 
Homaì  l'ultima  cura,  e  lo  conduci 
Inparte folìtarìa,  oue  no3l  trouì 
Il  gran  Soldan,fe  la  Citta fi perde  : 

Et  ciò  detto, bacio  teneramente 
Il  caro figlio,  e fe  lo  firinfi  al  petto  : 

Il  Sacerdote  alhor  prefi  Ar]fTASSVcBQ 
( Che  tal  era  del  figlio  il  nome  a  punto  ) 

Do  (lo  che  l  Sole  al  nofiro  del  dìfiarue  s 
Vfci  fuor  de  le  porte  accompagnato 
Dal  Camerìer  Olindo ,  eperf egretta 
Et  non  mai  d’altro  pie  calcate firade  $ 

Per  le  quali  rendea  la  notte  oficura 
Piu  de  i'ufato  ajfiu  la  fuga  afiofa  $ 

Pafiò  ad  'uri aito  monte , 

Ben forfè  diece  miglia 
lontano  da  la  Detta,  e  quitti  giacque  « 
NVD.  Dutto  ciò  mi fiuuìenc. 


D'hauer 


è 


D'hauer  'udito  in  quefia 

Corte  più  d’vna  'volta  s 

Ne  so ,  come c Talefiria 

A  così  gran  per  co  {fa 

Non  mcrijjè  di  doglia .  ma  del  figlio 

Che  fu  ?  poiché  di  lui  nulla  s  e  intefio 

Alai piit,  ch'io  fappia . 

AL.  Ohimè  qui  s’incominciano 
Da  'i vero  i  dolor  mìei . 

Due  di  filetterò  afcofi 
Nel  monte,  eh’ io  diceuaì 
E’I  ferino  i  hauuta  nona , 

Ch’era  prefa  Damafco , 

Che  Sic  umbro  era  morto,  e  che’ l  Saldano 
Con  minacele,  con  doni,  e  con  decreti 
Cercaua  del  figliuolo  indicio  hauerne  s 
Di  làpartiron  prefìi,  el  camin  volto 
A quefio  nofiro  Begno,  in  certa  villa 
SRjcourarono  cheti,  el proprio  nomc~> 

Si  mutarono  tutti .  al  fin,  varcati 
Ben  quindeci  anni ,  e  ciafchedun  cangiato 
Di  pelo,  di  fembiante,  e  difauella ,  * 

Qominciaron  talhor  ne  la  Gittate. 

Entrar fiurt  inamente-, 

Sotto  mentite  vefiì 


B 


Qopertì, 


r 


Qoperti,  fg  ìnf, agendo 
*-  Di  trar  ì'orkìn  loro 

o 

Da  baffo  albergo,  e  da  parenti  humilt , 

Così  andauan  celando 

Con  nan  ‘virtù  la  naturai s virtutc . 

o 

NVV.  Magnanima  humiltd,  che  d  dentro  chiudi 
Le gran deX&e,  egli  honori, 

Qual  nudo  ramo  a  T  rimaner  a  i fiori  * 

A  L.  oTkfaperche far  nafcofli 

1 Tanto  lor  piacque •] 'blamente ,  quanto 

Ter  ifchfar  bafaffd 

Il  lor  nemico  infuffo  j  quindi  anuenm _• ,  • 

Che  i  facendofi  in  SVS  A  quella gìofir a 

Tamofaper  la  degnai 

Vittoria,  che  le  nofire^ 

Genti  da  i  B atiri  riportarono  tanto 
Già  a  quefo  Begno  infejti  & 

Pensò  dotarlo,  igJ  l’approuaro  inferni 
Art  a  furo ,  d  Olindo , 

Che  fojje  tempo  homai  d’aprire  il  varco 
A  piu  lieta  fortuna,  e  di  tentarne. _» 
Qualche  miglior  ‘ventura. . 

Così  tutto  ve f  ito 

Dhabito  nero  al  gran  dolor  conforme  $ 

In  cui  però  la fua  beltdfflendea , 


à 


Qual  chiaro  lampo  a  mez,a  notte  ofcur/Lj  s 
Compar ue  in  vifla  sì  leggiadra,  e  bella 
Il  Signor  dì  Soria,  che  al  primo  incontro 
pepai,  qual  efca  al  foco,  e  così  d  dentro 
Laffa  m’accep,  che  dìuennì  amante 
Prima  ch’io  fofi  amata , 

Anzjpria  che  mirata  s 
E  fen  volò  il  mio  cor  dentro  al  fuo  petto 
Prima,  ch’io  fofi  a  ’  fuoi  begli  occhi  ogetto . 

JSfFrcT.  Et  che  ti finto  dirmi  hoggi,  Signor <u  ? 

JSlon  fu  quei, che  ti  accefe  il  bel  Elie  andrò  l 
So  pur  io,  che  ne’ giochi 
Di  Adar  te  hebbe  Elie  andrò 
La  palma  de  lagìofìra 
JSlon  men  che  del  tuo  amore . 

Forfè  Artaffuro  è  quefl’i 
Sotto  mentito  nome. 

Per  quei  rifletti,  che  dice  fi,  afe  o fa  ? 

AL.  Eu  ben  t  apponi,  e  deffo 

Quei,  che  vietommi  il  pale  [arti  prima 
Ciò,  che  pur  hor  di  fuo  voler  tifeopro , 

Gid  di  Sicambrofglio,  ftj  hor  fratello 
De  la  nofra  dgegma  s  el  Sacerdote 
E  quel  Clotario,  che  cufode  dato 
C li  fu  dal  Padre,  (A  e  Tarfete  Olindo . 

B  2  O  gran 


DVD.  Ó gran  cèfi ,  che  intendo  : 

O  quanto  fono  occulti 

Gli  alti  figge  t  i  tuoì,fuperno  Ladre-  : 

J\La  doue  hauefìi  tu  quefia  contelfiga 
De  le  perfine  loro  ? 

Dalhorprendonfi  d  gabbo 
De  le  incaute  fanciulle-. 

Giouani  lufmghieri  ajfaipiu  accorti , 

Che fedeli  in  amor  fingendo  amore^> . 

AL.  'Rade  'volte  refiar fuole  delufa 

Donna ,  che, amando  le  belle Xgpe  efierne-, , 
L'animo  infieme  offerua,  e  legge  impone. ^ 
Al fuo  de  fio  con  quel,  che  d  dentro filende . 
Don forgi  tu  in  Die  andrò  d  mille  d  mille 
Dante  doti  de  l’alma  ì 
Don  'vedi  tu  la  gratta,  e  la  beltate-,  , 

Che  gli  fan  fregio  al  corpo  ? 
non  faran  forfè 

D'alto fiangue  regale  indici  aperti  ì 
DVD.  SpeJJò,  Signora ,  anco  ne'  bafii  alberghi 
Virtù  s  annida,  e  igran  palagi  abhorre . 
J\/la  concediamo  ancor  ( fi  coinè  lo  filmo) 
(he fa  quefio  Die  andrò 
Scefi  da  nobil  fiangue—, , 

Sarem  però  noi  certe-,- , 


à 


Ch’egli  fa  di  Re  figlio,  e  (la  tuo  fari  ? 

Chi  ce  ne  fa  ficurc^  ? 

A L.  La fiua giurata fé,  cb’ejfer  mendace. 

Non  puote  inhuom  di  tante  doti  ornato . 

NVT.  Vago garzone  accefo 
D  innamorata  voglia 
Aitile  volte  in juafe giura,  e  (pergiura , 

Per  ottener, giurando , 

Quel,  che  non  merta  amando . 

AL.  Del  Rf  gran  padre  (ito  la  vera  imago 
In  ogni  parte  a  fatto 
Simili  fama  d  quella,  che  dal  collo 
Pende  de  la  'Regina  j  vfato  dono 
Del  ‘Rejl'Afiiri  d  fuoi  nafcenti figli, 
Intefiimonio  vidi  .s  é  l  Sacerdote , 
Chiamando  iDei  del  del  tutti  prefenti , 
Sopra  la  tefia  veneranda  vdij 
Giurar  l’ifieffo.  NW-  Duo  ben  forti fegni 
Del  vero,  che  tu  dici  s  d  ’  quali  incontra 
Non  ho  che  replicarti .  ma  ti  prego 
Dimmi  (cara  mia  figlia)  feNic andrò 
Scende  dal  Rf  d Afiri,  qual  ragione 
Di  fiar  mefia  tinfegna,  e  di  turbarti 
Co  si  fuor  di  mi  furai 
Non  vedi  ageuolarfi  in  quefiaguifa 

B  9 


J‘ 


ì 


fi fine  del  tuo  amort-j 
Con  le  bramate  noXzjt->  ? 

\A  L,  Madre  mìa,  ben  dir  e  fi. 

Se,  come  egli  rii  degno,  aneti  io  l’hauefi  :  . 

Ma  non  fempre  chi  merta  il  premio  ottiene , 
Dì  rado  auuien,  choggì  v  ir  tute  fa 
Dal  mondo  hauuta  in  pregio  :  e fe  ben  Ih  uomo 
Da  notili  ceppo,  e  da  parenti  ìllufri 
Scende  dì  animo  inuitto ,  e  d’opre  aiterei 
Se  pero  l’oro,  e  le  ricchélz^e  innanzi 
Non  gli  aprono  la  porta  a  i gran  palagi ,  «•  V 

Egli  colà  fin  refi  a  abietto,  e  vilc^, 

Ne  v ha  chi  l  miri,  o  chi  per  luì  sadoprì . 

Ben  Prencipe  e  Nic andrò,  e  ben  cognato  O 

Del  Hfè,  e  ben  dì  virtù fregiato  albergo  ? 

Ma  che  vài  la  virtù,  che  vale  il  J àngue , 

S’ egli  regno  non  ha,  non  hà  t efori , 
Etfuorufito,  e fono  fiuto  vìue  ? 

Arroge  a  queflo,  che  sei  vien foperto 
Per  quel,  ch’egli  è,  del  E(è_d A '(Siria figlio , 

Il  gran  Soldano  ad  ogni  modo  hauerlo 
Vorrà  infua  mano ,  e glie l  darà  mio  padre  ,• 
Che  troppo  il  gran  Soldanteme,  Cfhónora 
Per  l’età,  per  l’impero, 

NVT.  Non  vo  creder  giam, 


perlefor&e. 


e  commetta 


SÌ  fiera  crudeltateA  ; 

AL.  Ne  creder  fi  douria,  quando  Clifierno , 

Ambafcìator  qui  refi  dentei  ogni  bora  ì 

Non  nefacèffe  ifianzji,e  no ’lchiedejfe 
Con  importune  voci . 

NVT.  Gli  Ambaficiatori, figlia, 

Spejfo fen  van  ne  gì  intraprefi  offici 
Adolfo  pììt  là ,  che  i  lor  Signor  non  vanno . 

A  L.  Tu  non  direfii  quefio , 

Se  il  tuo  defio  non  ammantale  il  vero 
Con  l’affetto  del [enfio .  ogniun  vaneggia 
Ne  le  fuepafiioni  :  idi  so  per  prouiu . 

NVT.  Non  fi  vaneggia ,  Almida , 

Quando  s'attende  cofiu ,  > 

Che  per  dritta  ragion  conuien  chefegua l 
Dicafi pure  a  la  Regina  il  fatto  , 

Come  (là  a  punto  s  il  refio  à  Dio  fi  lafici  : 

Che  ì innocenza  al fins_j 

Dal  cielo  e  cufiodita.  AL.  Eh  madre  cardi 

Il peggio  ancor  non  fai . 

NVT.  Come  ben  ti  difi’ io,  che  troppo  offendi 
Col  tuo  tacer  la  naturai  mia  fede . 

A  L.  Ahi,  che  filo  inpenjarlo  il  cor  mi  trema  » 

Ne  credo  mai  poterlo  dir  :  chel pianto 
Ah  toglie  le  parole . 

Deh, 
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AL 


AL 


V  .  'S'J  d 

Wi.' 


NVT.  Deh, figlia  mia  diletta , 

/v Jon  piagner  :  dillo  ardita: 

Che  forfè  affai  mengrauc 
Vìa  quefio  mal  ,fi  il  mio  configho  haurafii . 

(dui  non gioita  configlio  :  pur  dirotti 
Quel, che  m  occorre,  tutto .  NVT.  Ditto  in  gratta 
Tale  firia  (ohimè  che  dirlo 
Senta  fofinr,  ferina  dolor  non poffo ) 

Tale  fi  ria  anch’effa  ama  Nic andrò,  e  crede 
Di  poterlo  piegar,  ne fe  ne  pente , 

Ter  che fa  moglie  al  Tfè, perche  fioretta 
Sìa  de  l’amato  s  ah  i  non  va  dirlo  amante. 


NVT.  O'  quelle,  che  mi  narri, ò  quel, eh’ io  fentot 
Creder  il  deh  ho  ?  e  tu  come  il fapefii  ì 
A  L.  Hieri  mel  dijfe  il  mio  Nic  andrò  ifieffo. 

Che  t impudica  Donna  homai J offerta 
Ha  molte  volte  d  ragionar  d  amore , 

NVT  O  mifera  nature, 

De’  miferi  mortali  i 

Vedi,  che  tanto  filo  il  ben fi  elegge , 

Quanto  il  mal  ci fià  lunge  :  ohimè,  'Talefirìa, 
LQcpmfcì  il  tuo  fallo,  ama  il  fratello , 

Cme_ fratello,  e,  come  amante  fuggì  . 
ondimi  da,  quefio  certo  affai  mi  turbe. 

La  mente,  e  non  so  quafi,  odio  mi  volge. 


Ter 


Ter  hauerne  conjiguo . 

Se  jtd  Nicandro  afcofio,  ecco  ì, 
ha  Regina  lo fègue,  e  brutto  incefo 
Va  defìando  :  sei  fi [copre,  ò  quanto 
Granì  il  periglio,  che  il  Soldan  l’vccida 
Senzai  'udir  di  ‘Tale f ria,  o  di  Cambìfe , 
Come  ha fatto fin  hot ,  preghiere,  e  pianti . 
S’ egli  poi  fugge,  e  va  a  celarfi,  doue 
Tu  piu  veder  noi pofid,  o  come priua 
Sei  figli  a  mia  di  chi  ti  tien folviua . 

Che farem  dunque fconfolate,  e  trifie  ? 

Noi  da  noi  fole  certo 

Non  bufiamo  d giouarci,e  l  nofro  ingegno 
Audacemente  troppo  a  tanta  imprefa 
S’arrifchia  :  fi  am  qua  giù femine  nate  . 

Al  ciel  tofio  fi  volga 
Il  cor,  l’occhio,  e  la  mente , 

E  con  affetto  ardente 
Si preghi  lui,  ch'ogni  dolor  ci  tolga  < 

AL.  oAndiamo, Madre, infieme  :  •*. .  ■ 

Che  forfè  ancora  il  cielo , 

Adirando  a  queflo  [elo , 

‘Raddolcirà  nofire  amareX&e  e  freme . 

NV  V.  Sempre  gli  affitti  hanno  il penfiero  intento 
aA  quel,  che  loro  il  defi  derio  apprefcu . 


OH.  Vnìcd  dì  Cambìfe  eccelfa figlia  * 

Otte  così  per  tempo  il pajfo  moui, ;  wl  vA 
D* infoino  pallor  la  guancia  tinta  ì  :  j-v 
A  L.  La,  doue  occulto  duol m  inulta,  e ffiìnge  l 
CH.  Et  qual  fa  quefio  $ 

AL.  Anco  a  me fiejfa  e  tolto 

Il  poterlo Jpiar,  che  il  trifio  auijo 
Solo [enfio  ne  l'ìndìgefia  mente , 

CEf.  O'  cara  nofira fremei  » 

O  di  quefio  gran  Eegno 
Fermifimo  fofiegno. 

Deh  quefia  doglia  acerba 
Vinci,  e  te  fiejfa  a  maggior  ben  rìferbiu  » 
A  L.  Vincer  cofa  inamabile  non  può  fi  : 

Che  la  man  non  veggio ,  che  il  cor  mi  fere 
C H.  Non  abbandona  il  ael pietofo  mai 
Chi l  prega,  e  chiede  h umile. 

Soccorfo  a  i  propri  guai . 

Si  che  ricorri  k  lui,  Signora,  e  intanto 
Sperafine  al  dolor,  termine  al pianto . 

A  L.  Per  quefio  bora  me  n  vado 
Ccn  la  Nutrice  al  Tempio , 

Mentre  voi  qui  dintorno , 

1  Accompagnando  i  vefiri  y- 

A  i  caldi  preghi  nofiri , 


procurando  a  andrete 

Pace  al p enfierò,  a  l’animo  quiete^, 

c  5  ^ ì\*vs  iTònwi  . }  :  ■  i 

O  R  O 


fsSfeÀÌ  '  J‘  • 
Wig»  top# 

'  ■  ■■  ’  V  >W 


^U'mw} ^4  DARE  ceìefie,'fdmoi 

y  Lecuifupende,efacrofante  mani 
Diero  a  qMefo'vniuerfò  ordina  i 
Ci  C'  fornm^  svxmx  w  ’A 
'busche  tanti  Bufiti  etàpt,  e  profani 
Vedi  nel  cerchiò  vino 


Del  tuo fiper ,  ctiogmfapere  informa  j 

Deh  nona  legge,  e  norma 

Porgi  al  noflro  intelletto  ignaro  e  fólto. 

Et  dal  torto  camino,  in  cui  ‘vaneggia , 

lì  guida  a  la  tua  greggia  ì 

Perche  da  l’alta  tua  pie  tate  accolto  - 

PojfanelJantO'Omle ; 

Goder  lontan  da  quefio fango  vìler:'... 

Tu,  verace  Signore-, , 

Sempre  l’iflejfomuariabilfeii  >\;" 

Et  da  te  il  dritto,  &  la  mgimi  dipende  l) 
Tu  i  penfiernofin  tutti  e  buoni,  e  rei 

,  Scorgi  fin  dentro  al  core ,  t 


Et 


Et  fet  quel, eh' ogni  cofa  ode,lfi intende  l 
Il  tuo  poter  Jljtendt-> 

In  ogni  loco,  e  tutto  in  teli  ferra. * 

£  Ciò ,  che  creafii ,  e  tutto  in  te  sauuiua . 

Da  te  folo  deriutu 

[  Vero  principio, il  del, l’acqua, e  la  terrai 
Et  qual  commandi  adejfo , 

;  Dal  ne  l’eternità  viuil’ijtejfo  „ 

Le  difiintion  de’  tempi 

Non  hanno  in  te, gran  Dìo,  f or  z>agiamai  * 
Che  nel  prefinte  in  <vn  tuffigli  accogli  s 
Sempre  tu  reggi  il  mondo,  e  fimprejìai, 

Ne  co  fecoli attempi, 

O  cofa  •vnqua  per  te  Infici,  ò  ritogli . 

*Tu  ben  la  terra  fiogli 

Del  r verde  firn,  del firn  fiorito  manto , 

Et  india  poco  la  riuefti,  (f  orni  : 

Aia  quegli  andati  giorni 
Stan fermi  in  modo  al  tuo  decreto  à  canto. 
Che  col  girar  non  vanno 
Adaifuor  di  te,  ma  in  te  continui fanno . 
Le  pelle  erranti,  efijfi~>  s 

Che  su  nel  del  con  ordinati  errori 
al r don  minifire  a  le  create  cofi s 
Ben  il  tuo  gran  poter  mofiran  di  fuori* 


oElda  non  nfe  chi  prefjf-j 
Intenda  mai  le  lor potente  afcofe . 

( Troppo  ardito  fpofA 
Llhuomo  a  cercar  de ’  tuoi f greti  il  fondo  1 
Mentre  con  occhi  ciechi  al  tuo  gran  lume 
sir  di  prefar  le  piume. 

Et  far  fi  quaf  <vrì altro  Dio  nel  mondo . 

Tua  ‘virtù  fola  e  quefa  : 

si  noi fupirla,  &  inchinarla  refi  a . 

La  terra  immobil  centro 

Fondafi  àgli  animali  v nica  fanzst , 

Et  di  mille  tefor  gli  empifi  il  feno . 

'Tutto  per  noifacefi  (ahi  rimembranza ) 
Aia  nel  defo  difaper  troppo  à  dentro 
L’infdiato  don  ci  r venne  meno  : 

(osi  fu  in  nm  baleno 

NofragrandeXzsi  in  ria  miferia  r< volta , 

E  igaudij  no  fri,  e  i  piacer  nofri  e  finti  : 

fasi  nel  laccio  auuinti 

De  l’ignoranza  temeraria,  e folta , 

f ademmo  tutti  opprefi 

Nel folle  error  de  nofri  propri]  eccefi . 

L’acqua  s  che fempregìra 

(fon  ammirando  termine  prefritto , 

Et  la  terra  dintorno  inonda  e  bagna  j 


S'alza  ben feffo  dal  camìn fuo  dritto \ 

E jfumante  sadìr tu , 

Ma  dal  fuo  letto  mai  non  fi  [compagna  : 

Et,  fi  talhor f  lagna 
Il pe fiat  or,  ch’ella  le  fiiaggie  allaghi , 

Et  guerra far  àgli [elianti  chiofin 
Infunata  moflri , 

Tua  Deità  pero  par  che  s appaghi , 

Che  gli  humani  ardimenti 
Sappian,  che  fono  anco  tuoifiruì  t ‘venti . 

TrouidenZja  infinita 

Quefia  è,  Signor,  di  tua  perpetua  cura , 

Che  ne  i perigli  ci  rinforza,  e  regge  . 
JSfùllapauentarpub  nofira  natura 
Qualhor  ripon  l’aitcu 
JSlel  tviuo  amor  de  la  tua  fan  ta  legge . 

Quella  man  >  che  corregga 
Tutte  le  sfere ,  e  le  conferua ,  e  mout-, , 

E  àgli  elementi  impone  ordine,  e  meta  $ 

Quella  lor fempre  ‘vieta 
L'andar  fuor  di Juo  fili  piegando  mtrom 
Uè  in  ciogiamai  c’inganna , 

Se  il  nofiro  errcr  non  ci  tradifie,  e  danna . 

L’aria  pura  fuelafii , 

Spirto  a  ’ e viuenti  ‘vniuerfal  r fioro , 

oA  mille 


io; 


mille  varie  ìmprefion  fggettd  * 

In  lei  di  no  fra  vita  il  bel  tejoro 

‘Ricco  amante ferbafi 

Con  alternate  fughe  al  cor  ristretta , 

Ogni  cofa  perfetta 

Face  fi,  che  difetto  in  te  non  cade  : 

Et  folo  quel  co  l  tuo  poter  non  puoi , 

Che  non  pregi,  e  non  vuoi  : 

Nè f  /cerna  pero  tuapotefiade  : 
Chelabontate  (ola 
Opra  ejfer  può  de  la  tua  gran  parola  ► 
fi  pur  fimo foco 

oAgh  occhi  no  fri  eternamente  afcofo 
Adir  acolo  di  te,fupendo  oggetto  > 

Con  inquieto,  e  mobile  ripofo 

Nel  piu fubhme  loco 

Se n fa  vicino  al  tuo  diuin  coietto  : 

E  ben  fu  degno  effetto 

Del  tuo faper,  che  tu  gran  Padre  s  efendù 

Erutto foco  dì  amor femplice,  epuro  s 

lino  (Irò  fenfo  ofcuro 

In  mirar  quel  con  tal  pietà  rendendo  , 

Cinfegnafi  advn  tratto 

Dal /coprir  te  di  ritir arf  à fatto  * 

Sol  la  ragion  quel  vedcs , 


Che  l’occhio  non  potr ìa, quando  il  corrompe 
Il  [enfiale  eccefifo,  e  vano  il  face  s 
L’infinito  di  te  tutto  interrompe. , 

Sol  ti  mira  la  fede-, , 

Che  amante  amata  al  tuo  gran  trono  giace . 
O  nofiro  ardir  fallace-, 

Qual  refi  in  tante  merauiglie  eficlufò , 

E  in  sì  grand’ opre  contemplar  t’inueccht . 
Quefii fon  quefii pecchi , 

Eie  ’  (guai  fcopnrfi  ha  ilfommo  Dio  per  vfo  : 
Ch’egli  m fe  non fi [copre-, , 

Ada  di  fua  man  ne  le  mirabil  opre ^ . 
Dunque fe  tutto  fei,fe  tutto  vali, 

Signor,  d Almida  ì  preghi 
Hoggi  dvdir  la  tua  pietà  non  neghi . 


ATTO 


ATTO  SECONDO 

SCENA  PIUMA. 

Cambile  Rè  ,  Filaftro  ,  Ermogene 
Configlieli. 


ev*>3 

trip* 


VEST A  no  fra  Gittata ,  o  cari 
amici , 

(Grafia  del  fommo  onnipotente  Va- 

dr cj 

Gode  pur  hoggi  in  pace. »  e  ciafcun 

1 viue 

E) e  la  fortuna  fua  lieto,  e  contento  : 

Qoà  v ho  fatto  entrambi 

Hora  chiamar, perche  ficuro  i fono , 

Che  voi  mi  amate,  &  che  mi  andate  inferni 
Tuttigli  honor  bramando , 

Che  fponno  bramar  piu  degni  in  terra . 

Et  •vi  faccio  faper,  che  nulla  cofa 
G iudico  piu  difficile,  e  più  fcura , 

Che  il  conofcer  dvn  ‘A  è  l’animo ,  e’I fenfo , 

Se prima  ne’ gouerni  egli  non  mofira 
E)  intender  ben  le  leggi,  e  non  adempita 
Del fuo  officio  le  parti  :  e  chi  rifede-, 

C  et//  la 


ttA  la  cura  de  -popoli,  e  tenuto 
Indifferentemente  altrui  dar  fempre 
£on  Xelo  di  pietà  fanti  configli  : 

Et  come  quei,  che  per  timor  la  lingua 
H^itien fa  denti,  e  libero  non  parla. 

Via  p'ìu  dì  ogni  altro  e  trijìo  s 
£osì  quei,  che  l’amico  à  t inter  effe 
De  la  Patria  antepone ,  è  d’ogni  biafino 
Meritamente  degno . 
f  opero  (così  il  cielo 
Jn  testimonio  ne  dimando)  mai 
Kjcufirò  di  dir  cofa,  che  danno 
j4  ’  Cittadini  col  tacerla  apporti . 
oArnar  quei  non  fi  deue , 

Che  ne  i  publici  offici 
Mofira  l’animo  hofiile . 

Salua  la  Patria,  e  nolfiam falui  tutti , 

E  mentre  ella fa falua , 

Ch  amici  pronti  in  ciafcun  tempo  hauremo . 
Egli  è  ben  "vero  sì,  che,  doue puofi 
fon  la  Patria faluar  gli  amici,  e’I (àngue, 
L>fvn  e  l’altro  dèfarfi  :  ma  fi  fono 
Viuer  fol può,  fempre  la  Patria  roma . 

£osì  Sfare  intendo 

Nel  cafi  à  punto  d’ Artaffuro  s  il  quale , 


S'egli 

o 


I 


Itegli  e  vero  pero  (conte  riafferma 

Il  gran  Soldan)  che  in  Perfia  occulto  alberghi  » 

O  conuien,  che  fi  troni ,  e fi gli  mandìi 
O  conuien,  che  trouato 
Si  celi  in  loco  tal,  ch’altri  non  pojfa 
Tur  v  ri  indie  io  hauernt : 

Perche,  fi  noi  di  forile,  e  di  tefirì » 

D  'armi,  di  gente,  e  di  poter  cotanto 
Inferiori  à  luì,  troppo fiuperbì 
JSfeghìam  di  compiacerlo  s  chi  non  vede  $ 

Che  fora  quefio  vn prouocarlo  a  fidegno 
Contra  quefia  Gittate,  e  contra  quefti 
JSfofiri  figgetti,  anzj pur  nofirì figli  l 
Di  ciò  dunque fi  parli,  (fi fi  difiorr a 
fon  ogni  diligenza  s 
Et  finz^a  hauer  riguardo  » 

Ch’ egli fa  trito  cognato , 

fratello  di  Talefiria,  &  innocente. * 

Si  dica  tutto  quel,  ch’ejfir fi fi  ima 
ji  prò  dì  quefia  Patria,  a  prò  dì  tutti  s 
Et fi,  non  offendendo  il  Per  fio  regno , 

Egli faluar fi  può, fi falui,  (f facciafi 
Tutto  quel,  che  vi  pare _>  : 

Arias  sei  non  può  faluarfi 
Senz^a  metter  d  nfchio 

C  %  La 


Lapace,chegodiamO ,  ' -y  ;  : 

La  liberta,  chabbiamo  > 

Ogni  rifletto  cefi  : 

Che  degno  Eg  non  cura 
Il  proprio  ben  quando  il  comrnun  s  offenda . 
F  IL.  Signor, gran  ccfe  in  ‘vero 

Vi  chiede  il  gran  Soldano  s  e  chi  non  entra 
Col  difcorfo  a  librar  quel,  eh’ et  dimanda , 
Tuo  facilmente  certo 
( Et  so,  ch’io  non  m  inganno  ) 

Farfl  crudel  dflregìator  del  cielo . 

Chiede  egli,  che  „ Lrtajfuro 
Innocente fgliuol  del  Lfèd  Afiirì 
Sitroui ,  e  figli  mandi,  e’I  chiede  d  punto 
Ter  dargli  morte,  e  farlo 
Vittima  del  figliuolo . 

Quefia  ( Signor, fa  detto 

fiori  ogni  mio  rifletto,  e  con  tua pact^ ) 

Eia  <vna  crudel  maniera 
Di  noua  crudeltate,  affai  piu  cruda 
Di  qual fi r voglia  crudeltate  e  frema . 

Et  perche  non  ti  paia , 

Ch’io  troppo  audacemente. 

Fauelli  in  tanto  cafo,  andrò  pian  piano 
Ter  alcune  ragioni 


Scorrendo, 


Scorrendo ,  da  le  quali 
'Rimarrai  (sto  non  erro) 

Etperfuafo,  confolato  :  (5" prima 
Piacemi  affai ,  Signor,  che,  qual  tu  fuoli 
In  tutte  l’ altre  cofe,  hoggì  anco  in  quefa 
/iPofiri  d’hauer fol  l’occhio 
Al  ben  commune,  d  la  G inflitta,  à  Dio  : 
Che  per  la  verità  piu  chiaro fegno 
D’alto  Jdper  non  può  mofirarf  in  terra , 
Che  in  dar  libera  legger 
A  le  fue  proprie  voglie,  e  in  metter  freno 
Con  la  ragione  al  fenfo .  a  quefo  deuc 
Attender  ben  chi  le  Citta gouerna  : 

Et  chi  brama  d’hauer  maifempre  in  pace 
Ipopoli /oggetti, 

Eduli’ altra  co  fa  voglia , 

Che  quel,  che  vuole  il  cielo  .  Non  concede , 

Signor,  l eterna  cura,  che  tradito 

Sia  il  Prencipe  Art  a  furo  :  che fol  tanto 

Brama  Dio,  ch’altri  opprejjò 

Qtda  per  mano  vltrice,  quanto  eh’ e  fi 

Ne fa  di  morte  reo,  di  morte  data 

Col  dritto  de  le  leggi  :  e  quando  cieco 

Sdegno  guidato  da  piu  cieco  fenfo 

Con  precipite  voglia  intende  al  malcA 

C  ? 


D'inno - 


D; Innocente perforiti , 

Tofio  l'ira  del  del  fcende,  e  quell’onta 
Vindìcagiuf  amente ,  e fa,  che  refi 
Jl  temerario  a  tutti  gli  altri  ejfimpio  < 

Si  fialui  dunque  la  ragione ,  e  shabbia 
Cura  de  la  G infida  :  che  piu  fera 
Co  fa  non  riha  nel  móndo , 

Che  il  punir  gl’ innocenti,  e  tìnger  l’armì 
JSte{ [angue  degli  amici . 

^Art afuro  fratello 
De  la  die  gin  a  è  pure,  e  mai  delitto 
JSlon  comm  fi,  ch’io  fappìa  :  e  noi,  Signore 
Il  manderemo  al  gran  Soldano,  e  fico 
Ch  daremo  la  morte  ?  ah  quefio  mai 
Eden piaccia  a  Dio  ch’io  vegga,  b  ch’io  con 
Qml  credi  tu,  che  la  tua  vita  fior  a 
fon  la  Eegjna  a  lui fiorel/a,  quando 
SÌ  crudelmente  il  fio fratei  tradìfi  ì 
jih  che  ben  mille  volita 
VcrrefianD  morir  prima,  che  v  dirla 
QjsÌ  di  rabbia,  e  di  veleno  accefia  : 

Et  poi,  che  ne  dìrian  queflì f oggetti 
Popoli  tuoi  ?  che  dìrian  t  altre  genti  ? 
JSionfora  alcun ,  che  per  crudele ,  &  empie 
JSlon  ti  accufafe ,  e fiubito  nongife 


Pien  d1 efìrmo  timor  lontan  da  Sufa . 

Io,  Signor  (così  al  cielo 
Protefio,  e  così  voglio , 

Che  tu  da  me  t intenda)  non  mai  torto 
Varo  ad  huom,  che  nòlmertì  s  e [e  in  ciò  attendo 
yld  altro,  che  al  tu  honor,  che  a  la  mia  fede— >  » 
c. Tolgami  il  cielo  in  quefìo  dir  la  vitcu  • 

CAM.  *2 degnamente  (  il  confeffo ) 

Tu  configli,  Filafìro  s  fon  ragioni 
Le  tue,  che  al  grimo  incontro 
Adertan  d'ejfer  lodate,  (A  abbracciate  : 

Perche  de  l'innocen  za 

Non  (e  ne  può  mai  dir  tanto,  che  bafli. 

Per  far, ch’ella  fifalui,  e  shabbia  in  pregio  s 
Et  del  rifetto  poi , 

Che  hauer  fi  deue  al  Giudice  fupremo , 

Non  v  ha  chi  non  nefappia,  &  d’auan faggio  : 
oPlda  il  punto  fi  à,  che Jpejfo 
Quei,  chegouerna in  terrai 
Benché  brami  di  far  cofa  decente 
Algiufo,  &  a  l’honefo  i  tuttauia 
Quella  al  ben  delfuo  'Pegno,  &  àia  pac<z-> 

De  popoli  contrafia,  (gf  t  impedi  fez-,  : 

Et  chi  volejfe  a  viuaforz,a  vfarfì 
Sempre  d ferme  le  leggi ,  (g?  à freXggare 

C  4 


Gl’ in- 


Ct intere  fi  di  fiato,  in  breue  tempo 
Imparena,  troppo  obedendo,  a farji 
Ben  da  douero  ebediente  ferito . 

Di  ciò  mille  ne  fono,  e  mille  ejfempi 
Negli  annali  del  tempo  s  e  poco  accorti 
Enron  color,  che  non  pen faro  innanzi  • 
Non  dico  già,  che  debba  'vn  Bfejerreno 
Star  con  Dio  contumace,  & arnfchiarfi 
ud  fargli  alcun  dff regio  :  che  fon  troppo 
Et  facrofanti,  e  'venerandi  i  Dei  : 

Ada  dico  ben,  che,  doue^> 

De  lo fato  f  tratta,  &  del  periglio 
De  fuoi  cari [oggetti,  eipuò  tal  'volta 
Seguir  liberamente, 

AnXg  che  gìufaguerra  ' vn'vtil  pace . 
(fuindi  noi,  che  lo fc legno 
Del  gran  Soldano  a  gran  ragion  temere 
Sommamente  debbiamo,  a  troppo  grane 
Periglio  mettiam  Sufa,  e  quefegentì , 

Se  gli  manchiam  di  rìuerenz^a,  e folti 
Neghiamo  d’obedirlo .  Non  conuienfì 
Offender  quei ,  che  offender  noi  può  tanto 
Et  gran  paXzàa farebbe ^ , 

Ber  faluar  *vn,  metterci  tutti  a  rifehio . 

LEfAd.  Signor ,  quefo  inter  effe,  d  cui  deunto 


D'ejjer  tu  ciprotefi,  e  in  van  tì  auìf  » 
Intereffe  non  e  ( vagliami  il  vero , 

Et  quel  di  rìuerenz.A  interno  affetto , 

(fon  cui  le  cofe  tue  dfenfo ,  e  libro) 

Ne  lecito,  ne  giu fo  s  e  inutilmente 
Tu  d’offeruarlo  intendi .  Come  ?  i  Dei 
S’hauran  dunque  d  fchernir  per  lìeue fumo 
D’ imaginata  gloria,  e  shauranno  anco 
Per  fugace  domino,  e  per  caduca 
Obedienz^a  ad  obliare  ?  o folta 
Vanita  de ’  mortali,  o  voglia  infuna 
D’huommi  innamorati .  I  Dei  non  fono , 
Signor,  nel  mondo  ciechi,  e  non  van  fmprc. 
Dif 'emulando  i  torti  :  ftj  fe  tal  volta 
Se  n  va  fenz^a  cafìgo 
Il  delitto  commeffo,  vn  dì  poi  fende , 
Quando  meno  il  temiam, piu grane  il  colpo . 
S’oppone  inut il  fchermo  il  no fro  ardire 
A  la  forZja  del  cielo  i  (A  chi  s  accinge 
Per  fargli  contra,  alfn  ne  paga  ilfo. 
L’mtereffe  di  Stato  da  l’eterno 
Interejfe  delgiufo,  e  de  l’honefo 
Dipende  :  (gir  chi prefime , 

D  fregiando  di  Dio  le  fante  leggi , 
Granfe  are  d  Prencipi,  e, f finto 


Da  terreno  timor, gir  centra  il  cielo , 

In  'vece  di  fermar  la  Patria  in  face. 

Le  va  cercando  guerra 
Tanto  piu  certa,  e graue-> , 

Quanto  è  più  grane,  &  certa 
De  la  G inflitta  eterna 
D  in  euitabil  mano . 

S'attenda  dunque  d  quel, che  Dìo  cìmpon 
Che l  regnar,  commettendo 
Qosì granì  peccati,  è  peggio  aflfaì , 

Che  lo  fìar  fimpre  dal  fuo  regno  in  bando . 
Tutti  i  Tegni,  Signore , 

Vìuono  fermai  gran  celefle  impero  s 
Et  qual  commanda  il  Tgegnator  fuperno  • 
Tal  viuiam  noi  qua  giu  lieti,  ò  dolenti . 
Le  mura,  & le  forteXzg<L-> 

Teflfton  ben  a  chi  da  terra  ajfale  ; 

Adafle  dal  del  difende^ 

Vìndice  fiamma  ardente , 

Ogni  riparo,  ogni  difefa  è  vana . 
Eame,pefìe,  velen, guerre,  tumulti , 
ìnfìdie,  tradimenti,  animi  offejì, 
Diuifion  de  popoli,  improuife 
Adorti  de' figli, perdite  d’honorì , 

Et  altri  mille  fimili  accidenti , 


Tutte  fono  armi  de  gl  irati  Dei . 

Non  vhà fortuna ,  o  cafo  s 

Come  fi  fogna  il  paTgpo  volgo  errante  s 

ePkfa  tutto  ciò ,  che  auuiene—> , 

O'  di  male ,  o  di  bene-, , 

Tutto  ci  dona,  ò  ci  permette  il  cielo 
Conforme  in  ogni  modo  al  nofiro  merto . 
oArbìtrifiam  noi  fiefii 
Di  noi  liberamente  3 
Et  pofiiamo  voler,  come  a  noi  piace , 
Qualunque  cofa  in  terra  b  buona,  b  t  rifi  a . 
Quindi  habbiam  la  ragione , 

Dono  certo  di  Dio  caro,  efublime  s 
Con  cui  di  ciò,  che  sopra, 
ìntendìam  quanto  balla  :  ma  3  fe  torta 
Qucfia  ci  vien  dal j enfio,  (A  impedita 
Dagl’illeciti  affetti  3  tutto  cade-; 

A  no  fra  gran  mina,  e  nofiro  e  il  danno , 
Come  no  fra  e  la  colpa .  cefi  adunque 
Il  temuto  inter  effe,  e  con  maturo 
Dficorfo  s h abbia  l’occhio  àfar  giufiitia 
Nel  cafo  d  Art ajjuro  3  in  cui  fauore 
Parendomi  fi nfior  d hauer propofio 
Quel,  che  mi  fi  doueua , 

Al  t  no  molto  fitper  ni  acqueto,  e  taccio . 


QAAi.  fedeli  mìei  (  sto  vi  vo  dire  il  vero  ) 

Quefie  vojìre  ragioni ,  e  quefii  ejfempt 
AA  hanno  affai perfuafio  :  ma  non  veggio 
Fin  hor però,  che  voi  mhabbìate  aperta 
La  firada  dì fialuar  la  Latria  in  pace . 

Facile  e  il  dir,  b  fogna 

Quefia  cofa fuggir,  tentar  que fi' altra . 

Il  cafo fid  ne  l’introdurfi  d  l’opra . 

F  IL.  Non  fia  (credito)  gran fatto 

Il  trouar  modo  a  sì  lodata  imprefa  . 

Agli  offici  d amor,  cui  van  congiùnte 
Lagiufiitìa,  e  la  pace,  amico femprc. 

Si  moftra  Dio,  ne  il  dubitarne  ha  loco . 

Sfon  faria  bene  in  tanto 

Vfar grate  parole,  e  trattenerlo 

fon  bugiarde promeffe  ?  C  A  AL.  Vtilpropofia 

Se  del  regnar  non  fon  le  leggi  off  e  fi . 

ERM.  Signor,  ti  veggio  in  ciò  molto fiofiefi , 

Et pm,  ch’io  non  credea,  quando  in  piugraui 
Materie,  e  piu  importanti  accorto,  e  prefio 
Tur  ti  vidi  e  prudente .  il  meglio  fora 
In  così  gran  b  fogno  alRède  Regi 
Drilggar  la  front  e ,  e  con  la fronte  licore  : 

Che(  doue ficarfi,  e  mifiri  t  partiti , 

Et  le  rfolutìon  tarde,  e  confufA 


Ci  fanno  andar  tremanti , 

T{molgendofi  a  lui, felici  effetti 
Veggìam fortìti,  egloriofifini . 

CAM-  Qosì  a  punto fi faccia  :  entriamo  inferni 
Et  nel  Sacrario  nofro  humilernentc^ 

Freghiamo  il  del,  che  a  ben  oprar  c  infidi . 

wtjtw  ^ 

SCENA  SECONDA. 


Taleftria,  Selambria. 


fV*fe>s 


E  CHE  ti  par  di  tante  mìe  fcìa- 
gurc. _ ’  j 

Cara  Selambria  mia?  sìomìrìuolgo 
<±A  l’amor  del  fratello,  il  cor  mi  fento , 
Laffa ,  tremar  per  lo  timor  nel  petto  : 
Ter  eh  e,  s egli  ancor  uiue,  ogmhor  p attento 
D  udir ,  che  l gran  Soldan  Ih  abbia ,  e  l’uccìda , 

Qome  irato  ei  minaccia  :  s  egli  e  morto , 

Tofto,  ch’io'l fappia,  temo , 

Vinta  dal  duol,  dì  feguitarlo  anch'io . 

E)  a  l'altra  poi  s  sio  mi  riduco  d  mente. 

La faflofa  altere7z,a 

Dì  Nic andrò  crudele,  el  troppo  amore , 


Che  indegnamente  (  i  Ivo  pur  dir)  gli p  orto  s 
(osi  di  doglia  afflitta  erro,  (jf  ‘vaneggio , 

Che  non  so  quel,  ch’io  faccia,  o  quel,  ch’io  penfi  1 
Vero  tu  j  che  per  mia  cara  compagna 
Eie  fi  il  primo  dì,  che  in  Sufa  ‘venni 
Sfortunata  Regina  ì  in  tanti  affanni 
Deh  porgimi  foccorfo ,  e  in  tanto  ardored 
Dammi  ( ti  prego)  e  non  negarmi  aita . 

SE  L.  'Regina  mia  Signora,  i  tuoi  franagli , 

(Ben  ti  confejjò  il  ‘ver)  fono  sì  grandi , 

Che  mi  fi  parte  il  cor,  s’agghiaccia  il  fangue , 

E  reflo  quaf  vn  infenfbil pietra  s 
Et  s  fe  non  mi  da  il  del  tanto  di  fp irto , 

Ch’ io p offa  ragionarti,  e  farti  accorta , 

Qome  ben  n’hai  b i fogno  s  io  ‘veggio  inferni 
Qm  la  tua  ‘vita  anco  il  tu’  honor  disfatto , 

Et  di  Perfla  l’ honor,  la  ‘vita  eflinti  : 

Che  fe  ben  del fratello 
Elai gran  ragion  di  dubitare,  e  darti 
'‘Tutta  in  preda  al  dolore  :  nondimeno  s 
Sendo  ei prudente,  e  faggio , 

Qome  fi  de flimar  s  /apra far  lungc-» 

Da  le  man  de  nemici,  e  render  vane-» 

Le  dmulgate  voglie .  Chi  tanti  anni 
Ha  dauerfo  de  fin  vinta  la  forzai  , 


» 


flora,  'Tale fina  mìa,  dal  tempo fatto 
Più  fialtro,  (S?  aueduto , 

Non  darà  ( fi à fi  cura ) 

Ne  le  J coperte  infidie  :  ma  la  fomma 
De  le  mi  ferie  tue,  de  i  tuoi  perigli 
(yih  che  ben  il  veggio)  ne  le  tue  pa^zje 
Voglie  damor  confifie,  e  ne'  tuo  ardori . 

O  ‘Regina,  tu  amante ,  amante  infuna 
(  Deh  perdonami  il  dirlo  )  altrui  commetti 
V anima,  el  core,  e  te  medefma  oblij  ? 

T ’u fol  Nìcandro  appresi,  e  fio  adori, 

E  di  Perfia,  e  d  u4fi ir ìa  il  nome  offendi  ì 
T u  le feranZje  tue,  le  tue grande 
In  luì fio  riponi,  e'  l  del  di  fregi  ì 
Ohimè  quanto  vaneggi ,&  ohimè  quanto 
Lunge  dal  regio  honor  l’infamia  cerchi . 
oAmar  Infimamente 
Non  lece  ( o  mìa  Signora)  à  Donna  honefia 
Et  chi  de  ì honefia  cura  non  tiene 
Piu,  che  de  l’oro,  &  de  la  vita,  morta 
Sì  può  chiamar  nel  mondo,  e  morta  infama 
jfon  dier  piu  bel  te  foro  ì fommi  Dei 
De  l’honefiate,  e  l honefia  può  fila 
Render  ricca,  e  pregiata 
Donna  vilmente  nata  : 


E  tu  nata,  agl’imperi,  e  nata  a  i  regni 
Vile  fenZja  bone  fi  a  morir  difegni  ì 
T  Ah.  Vedi,  Selambrìa  mia,  s  io  non fapefii , 
Che  le  parole  tue  vengon  da  vn  core. 
Sìncero,  e  puro,  e  che  ogni  ben  mi  brama , 
Io  crederei  per  certo , 

C’hoggimai  tum’hauefi 
Quafi  che  prefa  a  fcher^o,  e  comincia  fi 
qA  volermi  dar  noia  :  ma  non  debbo 
Crederlo  mai,  ne  mai  creder  il  voglio  : 

E  urger  darti  rifofia,  e  per  mofrarti 
Ch’io  non fon,  qual  tu penfì,ignara,e folta, 
Et  che  non,  come  tu,  pauento,  e  temo 
Dì  quefe  tante  infamie,  veglio  dirti , 

Che  poco  finn  il  mio  giudicio,  e  poco 
Nel  mio faper  ti fidi  :  credi  forfè , 
fih'io fa  tanto  ineferta,  o  tanto  ardita , 
£he,  bramando  goder,  morir  procuri  ? 

O  come  tu  t’inganni,  o  come fiocca 
Dal  mio fin  t’allontani  :  io  fono  amante, 
Sorella,  e  d’imparar  non  ho  bifogno , 

Qome fi  debba  amar,  come guardar  fi 
Dagli  occhi  de  le  genti  :  ho  fi  bifogno 
Di  trouar  via ,  che  l  crudo  amato  marni , 
Et  che  al  mio  amor  coni  amor fuo  rifonda . 


Tu  dì  ciò  mi  ragiona,  e  ciò  mìnfigna. 

Che  tanto  accorta fei,  che  tanto  vali  : 
Perche  ti  giuro  (Cf giuro  il  ver)  che ,  s  egli 


doluto  non  cangia 


Quefia fua  pafigga  voglia, 

Io  ben  sì  cangierò  l’amore  in J degno , 

E  lo  j degno  in  vendetta .  S  E  L.  o  mia  Signora 
Doue  ti  porta  l’ira  ?  doue  voli 
Con  l’ali  de  l’affetto  ì  deh  ritorna , 

Ritorna  in  te  medefma,  e fa,  che  parli 
{ Talefìria  fi,  ma  non  Talefìria  amante .  • 

Ohimè,  fa  quefìo  il  frutto 

De  le  nof  re  fatiche,  (fr  quefìo  il  merto 

De  la  virtute  altrui  ?  dunque  chi  t'ama. 

Et,  qual  Regina  fua ,  t  inchina ,  ferue , 

Sarà  da  te  fuggito , 

Et  finalmente  anco  da  te  tradito  ì 

O  che  gran  cofa  i finto 

Dir  fi  da  te  >  che ferità  minacci . 

T  ama  (Tale ftria  mia)  Elie andrò,  et  ama 
D’  vn  amor,  che  cotanto 
Soura  del  tuo  s’auanfa , 

Quanto  di  quefìo  bel  caduco,  e  frali. 

Piu  degno  è  l’ immortale  j 
E  tu  te  ne  rifiati  ?  e  tu  protefìi 


Di 


D 


Di  volerne  vendetta  ?  ah  mìa  <jRegina 
A4al’ accorta  Regina  j  qual  furore. -» 
Hoggi  così  t  ac  cieca  ì  Dimmi,  prego , 

S’ altri  armato  cercajjè-. 

Di  leuarti  lo  fato,  e farti ferua 
A/Lifera,  infelice,  che  direfii  ? 

Chefarefii  di  lui,  quando  legato 

L’hauefii  in  tuo  potere  ì  io  fon  fi cura, 

Che’l feren  de  la  notte-* 

fon  tanti  occhi  dalciel  qua  giù  non  mira 

Li  opre  di  noi  mortali , 

fon  quante  pene  inufitate,  e  crude -> 

Tu,  di  giu  fa  ira  acce  fa. 

Il  darefi  a  la  morte-» . 

Hor  s  fi  più,  che  la  vita,  e  più,  chel  regno  , 
Caro  e  l‘honor,fie  più  l’honor fi  filma , 

Che  qual  fi  voglia  cofia,  e  s’  egli  è  il  vero 
Te  foro  de  mortali,  alma  de  l’alma  s 
Di  qual  più  fiero,  e  più  crudel  cafiigo 
Cora  quei  degno,  che  l’honor  tentafifie 
Adacchiar  d infamia,  e  fepelir  nel  centro 
D’  vn  vergognofio  hiafmo  ? 

Non  v’ha  lingua,, che  l dica  s  anzJ  penfiero 
Quafì  non  v’ha,  chel  tr ornai fallo  eguale . 
Li  e  ra,  fi  l’honor  tuo ,  la  tuagrandeTgea 


Franto  pregia  Nicandro,  e  tanto  honora  » 
Perche  sì  degno  amor,  sì  degno  merto 
Vien  con  tantira ,  e  con  tanfodio  accolto  ? 
Deh  ti  rifueglia  homai,  deh  ti  rifueglia , 

Et  mira  al precipiti,  in  cui  ti  mena 
Queflo  cieco  de  fio,  che  amor  fi  chiama  : 

Et fe  di  queflo  affetto 
Non  ardifci  frenar  la  forz,a  ingorda 
Così  fubit amente  $  faggi,  e  fchifa 
De  l'amato  il fembiante,  e  fuggi  altroue . 
Sifmpegri  ipenfieri 
D  'amor  col  tempo  3  e  vano 
Diuien  l’ amor  lontano . 

TAL.  Belle  ragioni,  e  ben  compofe  certo 

JlEhai  tu  fri  bora  addotte  :  mailconfiglio 
Non  è  l’ifeffo  in  quei,  che  l  da,  e  che’l  togliti , 
fi  riprendere  altrui facile  efl ima 
Ogni  riprenditor  :  ma, sei riprefi 
Vien  poi  da  gli  altri,  anch’eif  turba,  e  torce-* 
Damar,  e  l  non  amar  ( Selambria  cara) 

Non  m  e  dato  in  potere  :  Amore,  Cf  Odio 
Fatti  fin  miei  tiranni  s  vita,  (f  morte. i*>. 

Qual  piu  mi  de t fan  e  fi,  amo,  e  procuro . 

S Eh.  Ahi  Signora,  io  non  so  come  rubbata 

E h abbia  a  te  fleffa  il  tuo  me  de  fimo  errore . 
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Sfiori  vedi  (ohimè)  non  vedi,  :  i : 

Che  Amor  laficiuo  i fiuoifieguaci  induce. _ 

A  chieder  cofie  atroci,  (A pafi&amentc^  ’ 

oA  dir  quel,  che  non  lece  ?  fiegodefii 
Di  Mie  andrò,  A  amante 
Il  ritenevi  in  braccio,  non  ti penfi. 

Che  vn  tal  error fipalefiaffe,  efioJJA 
L’vltima  tua  mina  ?  i  mali  alfine 
Si  [coprono,  Signora,  (A  impuniti 
Non  ponno  fempre  andar  :  che  il  del  non  paté 
Così  lunga  ingiufiitia  s  almeno  vn  mefie 
Dff enfici  àpenfiarui,  e  viui  intanto 
‘Ritirata  da  tutti,  e ffecìalmentc~> 

Da  quefio  tuo  (non  diro  amante)  amato . 
Vedrai  l’vtile  ìmmenfio , 

Che  da  ì indugio ,  e  da  la  lontananza 
Ve  ne  auerra fiicuro .  quefia  e  fola 
(Credilo  a  me, Vale  firia)-  3 

Ade  die  ina  agli  amanti  indarno  amanti ,  \ 

VAL.  Non  e  quefia  la  via 

Difiuellermi  dal  cor  l’alta  radice. 

Che  Amor  pian touui,  e  nutrico  maifiempre  i 
La  fiamma,  che  m’incende , 

Via  piu fifa  maggior,  via  piu  muffale , 
Quanto  piu  tenti  d abbuffarla  m  vano  * 


Il  fiume,  che fieri  va  placido,  e  queto , 

Se  raflro  incontra, od  altro  intoppo  offende. 

Topo  l’onda  tranquilla 
‘Rompe,  &  al  mar  via  piu  muggendo ficend io'  » 
SE  L.  0  gran  mifieria  nofircu , 

Quanto  maggior  diuieto 
Nhabbiam,  tanto  maggior  orefice  il  defio 
De  le  cofie  vietate . 

Dunque  tu  pur  vuoi  anco 

Viuer  nemica  a  la  tua  gloria,  e  farti 

Da  te  me  de  fina  vile  ì  ah  ti fiouuenga, 

Dolcifiima  Signora , 

De  la  già  tua  gran  genitrice  morta 
Ter  così  brutta  colpa,  onde  ne  nacque. 

La  mina,  che  fiat . 

Ben  par,  che  l  cielo  intenda 

Di  rifiuegliarti ,  quando 

Ed,  che  l’amato  del  tuo  amor  non  curi  s 

E  tu  pur  te  ne  infingi,  e  tu  pur  fireifigi, 

Dtfiimulando,  ohimè,  sì  caro  amfio  ì 

Ah  Tale  fina  Talefiìricu , 

Non  fidi,  come fi  dice-, , 

Che  non  lecito  amor  fimi  trouar fi  e  fifa 
aA  le  querele  fiue  l orecchie fiordi  i 
TAL.  Non  fiaran  tanti  mali , 

Quanti 
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Quanti  tu  'vai  temendo .  chi  gomma 
he  ‘voglie  fue  con  qualche  fiudio,fugge 
Qualunque  incontro  di  vergogna,  danno 
JMa  chi  ne  l’opre fue  poco  auertito 
Nega  dhauerne  cura,  e  d’vfar  arte. _■ 

Nel  ricoprirle,  al  fin  quefii  s  inciampa  : 

Io  so  ben ,  quando  il  mìo  Nic andrò  marni 
(Dì  che  tén  prego  Amore. fi 
Come  goder  di  luì ,  come  tenerlo 

o 


Serìla  ch’altri  mel  tolga  : 

Si  che  non  piu  parole , 

Cara  Selambna  mia  :  vengafi  al  modo, 

Ter  far,  ch’egli  fa  mìo  :  vengafi  d  ì  fatti . 

S  E  L.  Et  che  fieri  da  lui  ?  V AL.  Spero  vederlo 
Amante  grato,  innamorato  amante . 

SE  L.  Giovinetto  defio  fieri  tu  amante^ 

Veder  giamai  ì  ò  quanto  tu  t’inganni , 
LufingataVale firia .  Amore  in  petto 
Di faficfigari(on ferve,  (5 fiammeggia. 

Al fino  non  mai,  ma  al  nofiro  danno  intento 
Et  qual  nativo  foco  in  felce  afeofo , 

Se  d  ’  colpi  de  tacciar  defiato  e  fiala , 

Il  fafio  no,  ma  l’efca  arficcia  incender 
Vale  il  fepolto  arder,  che  in  huom fi  cela , 

Se  dal  pregar  d’amante  Donna  e  feofiò , 


il  dì  luì  no,  ma  ìl  cor  di  lei  con  fuma  ì 
Et  quanto  piu  dì  ben  compoflo  affretto 
Oman  talbor fuagiouaneXgga  i  cieli , 

‘Tanto  piu  quefie grafie  il  crudo  abufa 
Sempre  inferir,  fempre  in  negar (frreXz^ando  : 
Se  poi  nel fojfrirar,  nel far  penfofo , 

Nel  piagner,  nel  languir  damar  fdfegni , 
Toflo  che  de  l’incauta  il  collo,  el feno 
Godendo  abbraccia,  ogni  defogli  manca  » 

Et  nouo  amor  con  nouì  inganni  ordifcc. _/  ; 
Afille  donne  corteggia,  a  mille  caro 
D’ejfer  procura,  e  mille  a  vn  tempo  adora , 
Qome fe  mille  cori  in  foco  hauefie , 

E  pur  d’vn  filo,  e freddo  ancor  fe'n  vanta  : 
Quefiafegue  pregando,  e  quella  malfa 
Smo  a  le  jlelle,ementitor  maluagìo 
Neffunapoi  ne  la  memoria  f  'erba  : 

Loda  per  biafimar,ferue  per farf 
Tiranno  del  voler,  dona  per  porf 
In  domìnio  del  cor,fegue  per  gir fi 
Lontano  col  penfer,  ne  d’altro  ha  cura , 

Che  di  fentìr  chi  nouo  Adon  l’appelli  : 

Sono  i  vefggì  di  lui,  gli  Jguar di,  igefii 
E)’ accorto  vccellatore  il  ffihio  e’ l gioco  » 

Et  d'infida  Sirena  il  rifi,  el  canto  s 
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Cerca 


Cerca  di  farcì  amanti ,  el  nofiro  amor e_.- 
SpreTgga  goduto,  e  d’vna  in  altra  voglia 
Corre  sfrenato,  e  notte  e  dì  non  cejfa , 

Perche  in  trofeo  noi  miferelle  additi . 

Fuggi  dunque,  CRegina accorta,  fuggì 
„ Quefì'i  mofiri  d  Auerno,  e fuggi  quefic^ 
Lame  damor,  quefi  mentiti  affretti . 

Altra  lagiouentu  lieue,  e  fafiofa 
Come  con  voglie  infialali  s’aggira 
Ne  l’ odo  vii,  come  in  error fi  perde . 

Spende  l’hore  in  ornarfi,  Cd  ciò,  che  filma 
Fregio  di fina  beltà,  tutto  concede 
donane foro  à  la  lafciuia,  al  luffo  : 

Vago  diffrone  il  crine,  il  volto  adorna 
Con  molle flndio,gli  haliti  comparti 
Confucofa  vagheZz,a,  Cd  vano,  e folto 
Il  feminil  Jfrlendor  finente  eccede  : 

Nè  creder  già,  che  ne  l’età  piu  grauc-j 
Cangi  cofiume,  e  d’ingannar fi  fianchi  3 
Che  anzJi  pur  nel  finir  de  gli  anni  il  finno 
Perde  col  tempo ,  Cd  dia  piu  alhor  pr  e  fiume 
Lgimbambito,  e  [dentato  efferci  amante . 

Ó  maledetto  fiejfo,  ò  [ejfo  iniquo , 

Degno  ben  sì,  che  t’habbian  fiempre  in  grembo 
L’empie  fiore  Ile  nel  tartareo  abiffo . 


TAL.  fA  te,  che  forfè  gii  amorofi  ampie  fi 

Non  prouafii  giamai ,  fembr  angli  amanti 
Afofìri  degni  dì  fiero  empio  dìfp regio . 

SE  L.  oA  me,  che fempregli  amorofi  ampie  fi 
Conobbi  fenz^a f  è,  fembr an  gli  amanti 
AAofiri  degni  di  gìufio  almo  diff  regio . 
TAL.  <iA  vecchia  età ,  che  piu  non  finte  amore , 
Par,  che  ogni  amore  abomineuol fa . 

SEL.  oA  vecchia  età,  che  ben  conofce  amore , 

•  Ogni  impudico  amor  Ì animo  offende _> . 

T AL.  Perche  amata  non  fèi,  non  viui  amante . 
SEL ■  E  pur  tu  non  amata  amante  viui . 

TAL.  Ben fpejfo  amor  di  non  amar  s  infìnge . 
SEL.  Quefio  vano  (per ar gli  amanti  ìnuefea . 
TAL.  Et  che  piu  far  deurei ,  fe  indarno  amafii  ì 
SEL.  Con  pudico penfer  voltarti  al  cielo . 

TAL.  Dura  legge  obedir  troppo  ni  infogni . 

SEL.  Duro  è  il  defo,  che  l’honefiate  offende. . 
TAL.  Lieue  è  l’error,  doue  il  peccar fi  cela . 

SEL.  Chi  può  celar  amor,  fé n  vanti,  él  dica . 
TAL.  Il  cela  ogniun,  che  con  prudenza  il  tratta. 
SEL.  SÌ ,  ma  lafciuo  amor  prudenza  abhorre~> . 
TAL.  Qua  per  garrir,  per  contrafar  non  venni 
SEL.  oAmbead  vn  fin  per  tefaluar  fiam pronte^ 
TAL.  Salua  fon  io,  fe  il  mio  Nic andrò  mi  ama . 


SE  L.  Salua  feì  tu,  [e  que fio  amor  non  feguì . 

T ‘AL.  Et  chipuo  non  feguìr  fua propria  forte , 
Quando feroce  Amor  lo  sferra ,  e  punge  ? 
Ben  potrìa  quejli  alfuggitìuo  pGmo 
Anco  porger  la  man  Tantalo  ardito  , 

Et  dal  Caucafo  monte  ambe  le  braccia 
Scior  di  Prometeo ,  e  por  l’augello  in  fuga , 
Et  dal  font  e  ritrar  tacque  col  cribro , 

Per  indi  empirne  ì  fitibondi  <vafi . 

S  E  L.  Poco ferì  nel  del,  molto  pauentì 

D Amor  la  forila ,  e  tua  Tirtute  abbafi . 

TAL.  Nulla  <v  ir  tute  al fuo  poter  con  tr afa . 
o. Amante  è  quefa  terra,  amante  il  cielo  . 

SE  L.  (fisi  dunque  il  tuo  mal  non  ha  rimedio  ? 

TAL.  No,fe  tu  pigra  in  configharmì  indugi . 

S E  L.  Dì  duo  conuien,  che  al  minor  mal  m  appìgli 
Bregma  s  poiché  Amor  tanto  ti  punge. -, , 
Ch’ogni  ragione  è  vana  s  io  ti  con  figlio , 

Che  di  pregarlo,  (A  ripregarlo  ancora 
L’ innamorata  tua  lingua  non  cefi  : 

Che,  come  <vn  colpo folo  in  <van  recìde-, 
Quafi  di  picchi pm  la forz,a  a  pena , 

Così  di  molti  il  replicato  accejjo 

Al  fin  dannofa  quercia  il  tronco  atterra  : 

Et,  come  di  cadente  humida filila 


Lunga  per  coffa  il  duro  marmo  incìde , 

Cosìfpeffa  ‘virtù  di  caldo  affetto 

Ogni  jfeddeXz^a  a  poco  dpoco  infiamma , 

TAL.  D'obe  dirti  m  accìngo  : 

Che  così  Amor  ni  infogna , 

E t  così  mi  configlia 

Lamia,  benché pGchifima,feran7f . 

SE  L  O'  die  del cielpietofo , 

E recorn  tu  col  tuo  diurno  aiuto 
E  imminente  ruina . 
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SCENA  TERZA. 

Nicandro.,  Tarfete. 

oA  d{S  E  TE  mio ,  le  merauìglk 
occorfE 

Qontra  la  fede  maritai,  che  intatta 
Serbar  deuria  Talefiria  a 
bifidi  '  v 

‘Benché  mi  fi ìan  sì  ne  la  mente  ìmpreff  , 

Che  la  memoria,  fola  anco  mattrifia  s 
P  ur  ì  perche fnz,a  dubìo  il  cor  fi  sfoga 


Jn  ragionando ,  e  par,  che  l’alma  acquifU 
Nel  ripenfare  al  mal  prudenza,  efennos 
c Teco  trattar  ne  voglio,  e  col  tuo  aiuto 
Freuemr,  s  io  potrò,  l’infame  oltraggio , 
Che  m’apparecchia  Amor, nemico  Amore  . 
Vdifii  già,  che  l’impudica  amante^ 

( Mia  non  vò  dir  forella)  à grane  ojfefia 
Di fe  medefma,  e  de  l’ A  firio  [angue, 
Lamaefià  regalpofa  in  oblio , 

Di  me  chiede  l’amor,  di  me  procura 
Il  reciproco  affetto,  el  tenta,  e fiereu  : 
Hora  ti  aggiungo,  ch’elle^, 

Nuli’ arte  hà  tralafciata ,  onde  fieranXa 
Le  venijfi  di  me,  che  indegnamente 
Già  tentata  non  babbitt . 

Hà  con  gli  occhi  gran  tempo 
(Con  gli  occhi ,  che  d’ Amorie  forte  fino) 
Alia  libertà  feguita,  e  indarno pcfia 
Hra  mille fiere  infi  die,  al  fin  credendo , 

Che  mia  follia,  non  mia  virtù  ffregiafiH 
Il  fuo  non  degno  amor, prefi  partito 
Di  parlarmi  piu  chiaro,  e far,  che  nota 
Di  propria  man  la  voglia  firn  mifcjfe . 

Così  prefa  la  penna  in  carta  efirejJA 
Con  mille  fupplicheuoli parole _ , 


Qon  mille  note  dddolce%zjt  piente 
L’abomìnemlfiammaiedmeladiede  .  * 

Per  man  duna  malvagia  empia,  fua  ferua. 

Io ,  che  Donna  irritar  so  quanto  importi , 

( Donnat  che  Itene  al precipitio  corre ) 

Prendo  la  carta ,  &,  la  rifofia  afretti 
La  'Pedina,  Iodico .  indi,  raccolto 
Solo  in  me  ftejfo,  la  diffierro,  &  leggo , 

Et  del  fiw,  del  mio  mal  la  caufa  intendo . 

Qual  ne  reflafi  alhor,  tu,  mio  Tarfete , 

Lien faper  ilpotefii  s  il  qual  piu  'volte 
AUrafii  dentro  d  quefia fronte  impresi 
fi  <vefi'igi  del  duolo,  &  de  la  morte . 

Quefio fol  fedirò ,  che,  non  reggendo 
Ella  mai  la  rifofia,  vn  dì  smdujje 
( 0  sfrenato  de  fio  di  Donna  amante  ) 

A  replicarmi  di  fua  bocca  tutto 
Quel,  che  rnhauea  già fritto,  e  a  dimandarmi 
In  ricompenfa  il  core .  Io  tacqui,  &  fnfe 
Di  non  hauerla  d  noia,  (Sf  l>rvn  periglio 
Aden  grane  eie  fi  in foppor  tarla  amante , 

Per  fuggir  l’altro  in  prouocarlad  tonte 
Così  pie tofo  il  del  mi  di  e  foccorfo , 

Quando  men  lo  ferali  che  fopr agiunte 
oA  cafo  alcune  Dame,  ella ,  fingendo 


D' battermi  certo fuo feruìgìo  impofios 
Va  pur,  diffie,  Nìc andrò»  e  sì  tadopra  ». 
Che  il  tuo  valor,  la  tua  virtù  fi  lodi  . 

Così  faro,  rifondo,  e  così  certo 
Di far  prometto,  entro  al  mio  cor  foggiungO 
Vacuamente  s  e  in  qìiefio  dir  mi  parto 
Adesco  tra  vino ,  e  morto ,  e  non  ben  certo  » 

5  era  da  l’ira,  o  da  l’honor  trafitto . 

6  mifero  Nic andrò,  o  mal  veduto 

Da  le fi  elle,  e  dal  cielo .  Hor  che  più  dirti 
Adi  refia  (  b  mio  fedele)  il  giorno  dietro , 
Giorno  per  me  ben  sì  torbido,  e  J curo , 
AnXg  di  ogni  mio  mal  principio  aperto , 
L’impudica  mi  colfè,  e  al primo  incontro , 
Ch’io  non  ben  me  n’auidi,  e  non  so  cóme , 


Con  le  braccia  mauuinfe,  e  tramortita 
Quafi  mi  cadde  in  fièno  i  (S’fe  non  ch’io 
defittomene difciolfi,  & ifdegnofo 
La  rìfofinnfi  indietro  al  tnfio  effetto 
Jnuolando  me  fi  effiò,  ella  hauna  certo 
Co’  baci  alhora  il  nofirofangue  offefo . 

Luì  per  [gridarle  quafi  $  mailpeccato 
IRjprefo  in  Donna  a  maggior  mal  s’auan&a 
Et  folle  è  quel,  che  di  frenarla  ardifc<L-> . 
Par  tifi  la  sfacciata,  e  difpettofa , 


Qual fuol ',  cui  già  di  rabbia  il  getto  auampa . 
Adì  firiuolfè ,(g>  minacciando  diffèj:  se  y  s' - 
L’ amor fuggifli,  hor  proserai  lo /degno .  ..  \ 

Hor  ecco  à  quanti  firacci,  à  quante  morti 
Adi  [erba  iniqua  legge,  iniquo  amore . 

Forfè  i  trauagli  e  fremi  >  ?v,  v.V>.  =v.,  v’ 

Ch'io  fento  amanda  la  mìa  cara  timida , 

Non  bajlanoal  mìo  male,  al  mìo  cordoglio  l 
Forfè  il graue  periglio,  in  cui  mi  trouo ,  • 
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ma,  .  3 
Che  altro  far  piu  mi  puoi,  fe  homaì  non  trdggt 
Da  quefìo  affitto petto  il  cor  dolente. ? 

£* ATfVrencige,  e  Signor  mìo,  frani  accidenti 
Far  che  tapprefii  il  tuo  maligno  ìnfiuffo , 

Se  al  nafcer  tuo,fe  al  viuer  tuo  mi  volgo . 
cTus  benché  digran  Pf,  di  Pg  potente^. 
Figlio,  &  bere  de  i  al  tuo  natale  hauefi 
Così  nemico  il  del,  che,  giunto  à: pena 
In  quefa  luce,  goffo  dir,prouafi 
Il  dolor  de  la  morte,  lo  fuggi  fi 

Senzjapero  fuggirgli  oltraggi,  e  tonte 
Del  tuo  contrario  Fato  . 

P  erdefii  prima  il  padre^, , 

£  col  padre  t impero,  e  con  l’impero 


Quando  il  Soldan  mi  difcoprijfe 
0  mio  de  fi  in  crudele,  o  riafortu 


Wv 


Lalibertài  ni  do  panche  ti  baflì,  \?,;1 


O 


V! 


.'V.l  À\XV-i\ 
\  r 


Se  anco  nonperdi  inficine 
E  la  vita,  e  t honorem . 
IAa,feciafcunminifro  v.  ■ 

E  difua  propria  forte-, , 

Conuien,  che  in  sì  gran  cafo 
E  animo fi  rifuegli,  e fi  rinforzi 
Contra  sì feri  ajjàlti .  Il  del  non  sfòrzi  , 
Signor,  benché  ci  inclini  >  &  hauranfine 
Quefe  miferie  noftr<L->  : 

Che  il  tuo  valore  in  brenta 
Ancor  ce  ne  darà  vittoria  certa . 

So  ben,  che  lepercojfe , 

C’habbiam fnhor fentite,  effer  piugraui 
Quafì forfè  nonponno  :  ma  so  ancora , 

Che  tutto  ciò,  che  nafee—, , 

Vìue /oggetto  al  tempo,  (jf  à  le  leggi  -,  < 

Del’mfabil  fortuna  :  e  chi  fopporta 
Con  fofferenZja  i  colpi , 

Quanto  s’aff  igge  alhora , 

Tanto  nel  ramentarle  vn  dì  fén  vanta . 

NIC.  0  voglia  Dio ,  Tarfete  mio ,  che  vn  giorno 
Ce  fin  quefe  temenza,  el  del  nfplenda 
Benigno  à  i  defìr  nofri .  TA  BAo  così  fero 
E  cosi  certo  di  Jferar  m  ìnfegna 


La  tua  prudenza ,  la  Gìufiitia  eterna . 

NIC .  La  Gìufiitia  del  del  talhor  permette , 

Che  per  cagione  d  '  nofiri fenfi  occulta 
filtri  nel  proprio  mal  confufo  aberri  s 
Et  la  prudenza  fiùolben Jj’ejfo  prima 
Abbandonar  i  miferi  s  e  fé’ n fogge. _> 

Col  ben  perduto  anco  il  configlio ,  el  fenno . 

DAR^  Non  tutto  l'anno  fcende^, 

Fiera  tempefla  in  terra  s 

Ada,  fe  <vn  da  ci  fa  guerra 

il  cielo,  vn  dii  le  no (tre  preci  attende _/ .  ^ 

NIC.  SÌ,  ma  ne!  cafo  nofiro 

Foca  jperanz^a,  e  forfè  nulla  habbìamo 
Di  mai  più fo  Ileo arci .  ecco  l'amore 
Combattuto  d Almida,  ecco  l’indegno 
Foco  de  la  forella,  ecco  la  rabbia 
Del feroce  Soldano  s  &  ecco  al  fine , 

S’io  taccio,  male  $  e,  s'io  non  taccio,  peggio . 
Ó  durifiima  legge,  o  ria fentenXa 
Di  fierifiimo  Fato  :  a  che  mi  danni , 

Sacro  fuperno  Giudice  ì  fon  forfc^ 

Dante  le  colpe  mie  ?  fe  quefie  fono  *  , 

Cagioni ,  ondilo  pur  deggia 
Adorire,  eccomi  accetto 
Volontaria  la  morte ,  e  morte  bramo . 


\  Vì.j; 


E 


Se  tuoi  decreti  fono , 

Che  mi  tengono  inpene^, 

fa  pur  di  me  (Signor)  quel,  chef  te  piace  ». 

‘ Toglimi  il  T^egno,  e  l'alma  :  ^ 

Che  nulla  fa,  pur  che  l'honòr  mi  falui , 

LI honor,  che  fol  de  fio,  che  fi  ti  eh  leggìo . 
TJLfNicandro,  ardir  Infogna,  &  ardir  molto  : 

Che  forfè  vn  giorno  ancora 
Quefo  acerbo  dolor  fa  grato  s  e fùole 
Dar  agl’infermi  amaro  ficco  aita , 

NIC*  De  l'odio  del  Soldan poco  mi  curo  :■ 

Che  lo  feoprìrf  e pofo  ,j\ 

Nel  no fro  arbitrio folo  :  /jvi 

D’Almida  fero  affai  :  che  la  Nutrice , 

Già  del  mio  fato  certa  , 

Drenerà  forfè  di  aiutarci  il  modo  ; 

J[4a  di  Tale  (foia  che faro  infelice ,  >5 

S'ella  importuna  ognìhor fimo  la,  e chiede  ì 
accidenti  sì  granì, &  sì  confu f 
A  me  far,  che  fa  meglio 
Jl  ragionarne  a  più  bell'agio  altroue , 

Et,fe  del  ‘vecchio  Sacerdote  nofro 
S* affetta fe  il  confi  gito , 

.  Ne  farei  più  contento .  NIC.  In  quefo  giorno 
Vo,  che  tu  vada  a  richiamarlo  in  Sufa . 


T* A%Tìobedìrì>  ,fe  mel  commandi,  hor  hora . 
NIC.  Prima  conuien ,  che  ce  riandiamo  in  corte 
oA  i  nojiri  vfati,  (A obhgati  offici . 

Ala  donde  fe  ne  vien  l’infanta  Almi  da 
Si  tardamente  il pie  mouendo  ?  o  cieli , 
Piacci  dui,  choggimai  tanti  trauagli 
Qangino  in  nouo  ben  flato,  e fembianXa . 
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SCENA  Q.VARTA. 

Almida,  Nutrice,  Nicandro , 
Tarfete. 


ts&H 


Edefli,  Aladre  mia,  la [aera  imago 
oA  i  voti  miei  piegar  lo  fguar do 
a  terra  ? 

Ó  voglia  il  del,  che  queflo 
Non  fia  qualche  portento  . 
NVT.  qA  te,  ch’eri profìrata , 

Chinò  le  luci,  e  dimoflrb,  chauea 
La  tua  preghiera  vdita . 

AL.  oA  Ita  pietà  le  chiufL^ 

'e ff rete  mie  ruine  afeofd j  : 

E  ^ 


Così 


(posimi dettati corc^. 

NVT.  Erifio  penfiier ,  che  nofira  mente  occupi , 
Spejfo  defi  a  timor  noiofio,  e  vano, 

Che fi  rifiolueal fine,  igran  cordogli , 

Che  tu [enti  in  amor ,  t  hanno  impedite^ 

Le  potente  de  l’anima,  e  ti  fanno 
P  enfiar  cofie  di  horror  piene  e  di  morte  <. 
Ma  ecco  del  tuo  cor  lo  flirto,  e  l’alma  > 
Ecco  del  viuer  tuo  la  cagión  vera  > 

Ecco  il  tuo  bel  Meandro . 

Signore, a  te  $ 'inchirìa  ■ 8  x  - 

Colei,  che  fin  ad  hor  la  tua  viri  ut  e 
Sol  riuerì, perche  il  natal  non  fieppe . 

MIC  Tfiic andrò,  (fg  Artaffuro  a  te  jì  dona  , 
Cara  Nutrice.  E  tu  vita,  in  cui  viuc. >> 
La  vita  mia,  per  qual  nomilo  affanno 
?...  Moggi  così  t  affliggi,  che  le  membra 

Quafiì  dpena  tu  reggi,  e  ti  fofiieni  l 
Deh  dillo  d  me,  dolce  Signora,  dillo 
Sola  di  quefio  cor  ‘Regina chefes 
Merci  dr Amore,  e  tua  s  io  tuo  già  fonò , 
Come  tu  fieigìà  mia,  non  ponno  i  tuoi 
Erauagli  effer  piu  tuoi 
Di  quel ,  che  fiano  miei  :  communi  fiempre 
Conuien,  cor  mio,  che fan  le  gioie, e  i  pianti 


t)e  riamati  amanti .  __ 

A  L.  Nicandro  ( mio  Signor)  la  no  fra  lingua 
oAltrui /coprir  non  puotc _> 

Quel,  che  non  e  da  l'intelletto  intefi . 

Ben  finto  il  tri/lo  effetto 
Di  que/li  fiefii  miei fio/firi  ardenti , 

A da  la  cagion  del fo/firar  non  finto . 

Tu  mi  dimandi  co  fa , 

Che palefar  non  so .  troppo  fèpolta 
Ne  l’intimo  del  cor  fià  la  radica 
•  Di  que/lo  male  :  in  van  ritrarla  t  tento . 
NIC.  Qual  affetto  effer  può  te 
Clamai,  che  non fi  a  ini  e  fi 
\  Da  l’ intelletto,  quando  il  fenfi  il finte  ? 

Tu  finti  il  grane  affanno  : 

Di  lui  veggonfi  imprefii 
Nel  tuo  bel  evolto  i  fuoi  ve  figli  e  fa 
Tero,  che  d  te  fi  celi  ?  ah  que/lo  mai 
Creder  io  non  potrei  s  che  troppo  a  dentro 
Nerejleria  la  tua  prudenza  offe/d. 

AL.  Que/lo  è,  che  m'addolora  j  e  quindi  auiene-j,. 
Nicandro  mio ,  che  di  parole  in  vece-, 

Formo  i  fio/piri,  e  fil  con  efsi  i  parlo , 

NVT.  TginforXati ,  Signora  :  vn  timor  vano 
Ben  pub  turbar  nel  primo  a/falto  vn  core-, 

£  ì 


Cene 


Cenerofo ,  ma  r< vìncerlo  non  certo  , 
taccia  pur  quanto ‘vuoici. 

AL.  (fisi fiogliono fiejjo 
Tarlar  co’  no  fi  ri  cori 

G li  eterni  Numi,  e’ l  mal predirci  innante . 

NIC.  Almìda,  e  doue  e  gita 

La  tua  cofianZja ,  el  tuo  prudente  ardire  ì 
T u i  che  dì  Fregio [angue-, 

Nafcefiiad  opre  glorio/e,  e  degne-* 
Inuìttifiima figlia  s  hoggi  auilìta 
Dunque  così  ti feì  ?  hoggi  tremante. ^ 
Dunque  così  té n  vai  ?  come  quel  core  s 
Che  fu  già  così  caldo,  e  così  forte  j 
Horafatto  e  sì  freddo,  e  sì  languente. ì 
Non  deue  in  nobil petto  hauer  mai  loco 
Affetto  di  timor  sì,  che  fmarrita 
Cada  quella  virtù,  che  ci  difiingue~ 

Da  la  plebe  codarda  : 

Ala  con  animo  inumo,  e  coraggiofo 
Fin  à  l’ifiefjà  morte , 

A  l’honorata  morte 
Gir  fi  de  forte  incontra  : 

Et  chi  teme  il  morir,  di  vìuer  degno 

Non  fu,  riemerta,  ch’altri 

La  jua  morte  con  lagrime  accompagni . 


Ld  viti  hòfird  Unto 

Gradir foto fi  deue—,  » 

Quanto  in  opre  d honorem 

Spendiamo  il  tempo, e  quanto  piace  al  cielo: 

E,  quando  il  dì  fatala 

Ci  giunge,  ne  dolerci,  ne  turbarci 

Debbiamo  s  che  di  troppo 

Brutta  macchia  ffegna 

Col  timor  de  la  morte  vnhuom  prudente . 

Sourafta  a  ciafchedun  l’ultimo  giorno , 

Et  breuemente  manca 

Jlcorfo  de  la  vita,  che  riparo 

Non  ha  per  mantener f  :  filo  il  nome. _> 

Befiarpuo  viuo  in  terra s  e  quefia  imprefi 

De  la  virtute  è  fila  : 

oA  la  virtute  adunque-, 

Bicordi,  o mia  Signora s 

Che  non  per  altro  il  del  talhor  confinte , 

Ch'altri  soffrigga,  e  tema , 

Se  non  perch’egli, (offerendo,  impari 
D  'vfiar  virtù  con  genero  fio  ardire . 

NW-  Parole  veramente 

Non  men  di  caro  amante , 

Che  di  Signor  coflante . 

'A  L.  Vorrei  poter.  Signor,  come  tu  dici , 

E  4 


Vincer 


Vincer  queflo  dolor,  che'l  cor  m  affale  : 
Aia  come  il potro far,fe  tojìo  ch’io 
Di  'vincerlo  prefumo , 

Son  da  nouipenferi  egri,  e funefi 
Tffofnnta  a  temer  :  troppo  gagliardo 
S’oppone  il  cor  dolente-, 
la  ragion  prudente  : 

E  chi  paté  nel  fen  dogliofo  affetto , 

In  van  cercando  va  pace,  o  diletto  . 

UIC.  Se  per  danni  fofferti. 

Et  per  incontr  i  di  fortuna  auerfa 
oAltri  à  doler  shaueffe , 

Chi  piu  di  me  de  uria 

Dar  fi  in  preda  al  dolore,  e far piangendo 

Ea  fua  mifera  ‘vita  ? 

Non  credo già,  chel  Sole-, 
filtri  di  me  più  trauaglìato  miri  s 
Nè  credo ,  che  la  terra  hoggi  fòfenga 
filtri  di  me  più  fanco .  ‘Tu  pur  fai 
Di  quallfènato  i  fa,  di  qual  Gittate-* 
Ad’habbia,  benché  innocente , 
latto  effule  il  Soldano  :  e  pure  io  vado , 
guanto  più  femprepoffo , 

Adia pafton  coprendo 
Setto  contrario  manto  : 


Et  forfè,  che  promette^ 

Il  del  dì  darmi  pace  ? 

Et  forfè,  che fi fianca 
La  forte  di  turbarmi  ì 
u4h  che  via  piu  nemico 
Il  del  mi fi  dimoftra , 

Et  vìa  più  cruda,  (fi fiera 

La forte  mi  minaccia ,  (fi  ni  accompagna  . 

Vedi,  come  oltre  i  tanti 

Perigli,  cho  tracorfi,  hoggi  a  gran  rifhio 

Son  di  perder  la  vita,f foperto 

Vengo  firtajfuro,  (fi  fe  Elie andrò  errante 

Sempre  mi fingo  :  mira, 

Qome  potrò fuggire 

L’amor  de  la forella ,  e  te  mia  Jfioft 

fiome  potrò  hauer  mai . 

Quefiì fon  quefiì  colpi 

Dapaffar  petti  ì  piu  co  fanti,  e  forti: 

Et  chi  reffie  a  quefiì 

Può  ben  dir  d hauer  vinto, ancorché  vìnto 

Elon  habbìa .  Tu  cono  fi 

Qual  fa  la  nofirafe,  qual fia  l’amore , 

Che  già  entrambi  ci  flrinfe . 

Tu  conojci  qual fa  nofira feranXa 
D'altro  futuro  bene-, , 


Qon  quefa  rimembranza 
Deh  tempra  il  tuo  dolore  > 

Deh  rifueglia  il  tuo  core  : 

Con  quefa  rimembranza 
Deh  dona  qualche  aita  -, 

Alia  vita,  à  la  mia  vita . 

JSlFT.  Dole  f ima  preghiera 

Di  sì  degno  Signor  ben  certo  degna  ", 

A  L.  Se  tu  così  poteri 

Per  ArtaJJuro palefarti,  comeZ 
Finto  Nicandro  Caualier  timo  fri , 

Chi  non  sa,  che  l  mio  duolo,  anzJi  il  duol  nofìro 
Di  già  farebbe  eflinto,  e  col fu  occaf 
Sarian  nofre  allegrezze  apparfe  in  orto  ? 
Ala,  qual  rimane  o fura 
ha  Luna  in  del,  quando  lucente  il  Sole 
Spunta  dal’ orizzonte  s  tal  f  fugge 
Il  diletto  da  noi,  quando  l’affanno 
Ferfo  la  mente  fale . 

Acerbi  fimo  è  il  duolo , 

Che  fenzja  mai  ceffarmiei  firtì  opprime  s 
Et  io,  che  donna fon, far  refi  fenzja 
JSfonpojfo  a  tanto  incontro 
(fon  sì  poca  virtute . 

2sfF D.  Sojferifci,  mia  fglia .  vtile  ancora 


Forf 


Forfè fa  vn  di  quefla  memoria,  e  cara . 

NIC.  Benché  da grani  incognite percojjè , 

Et  da  p  enfi  eri  infiliti,  e  funefii 
Ci  trouiam  combattuti  s  eì  pur  conuienfi 
Vfar  prudenza,  e fierar  del fereno 
Dopo  torbide  nubi  :  che  s  fi  come-, 

Loco  non  v  ha  così  fierile,  e  magro , 

In  cui  fiafierpi,  e  dumi 

Non  vi  fi  troni  ancor  qualch’herba  fanas 

Così fiato  non  hi  ha  tanto  infelice , 

In  cui  dì  qualche  gioia  vn  picciolfigno 
adirne n  non  apparfea  vn  giorno  filo. 

AL.  Alai fi  può  vfar  virtute , 

Doue  fino  sì fieffi-. 


Haute  cure  mordaci . 

Cade  l’anima  noflra 
oA  così  fieri  affaltì, 

Qual  f  ècco  ramo  a  gran  fiffiar  de’  venti . 
NIC.  Sìa  che fi  vuole  :  a  noi J aldi  s  affetta 
Vincer  ogni  fortuna . 

A  L.  Vincerla  non  ar  difio,  ancor  ch’io  fieri 
Di  fifferirla  s  così  al  duolo  aue%ZA 
Songid  fatta,  Nicandro . 

Hu fia  tanto  piu  faggio 
Anco  a  l'ifieffo  attendi , 


E  fati fempre  a  core  ", 
tTi  prego,  il nofiro  amore 
Siati  a  cor  $  cara  vita , 

Ch'io  teco  fono,  e  faro  fempre  vnitai 
NIC.  (osi  ci  doni  il  ctel  qualche  conforto , 
(ome  tuo  faro  fempre  e  viuo,  e  morto . 


C  H  O  R  O 


KlIUl 


DON  del  del fuperno , 

Libera  volontà  nel  mondo  infuft , 
Perche  fojfe  in  eterno 
La  virtù  grata ,  el  vitto  fenzat fiu- 

fu* 

(ome  hor  legata,  e  ferua 
T/  mena  ( ohimè)  nofra  impietà proterua . 
fi  ben  finto,  e  verace 

Lofi  negletto,  e  prefta  à  quel  lappigli. 

Che  con  penfier fallace^ 

Alentit amente  à  lui  tutto  ajjòmigli  : 

Onde  f  am  poi  noi  flefii 

Alini  fri  al  fin  de  nofiri  error  commefii . 

Quel, 


Quel,  chel  finfo  t'addita. 

Indifferentemente  ami,  e  desij , 

Et  per  gioia  finit/u 

L’infinita  del  del  Jfre%z>ì,  &  oblij  $ 

Ne  in  si  gran  colpa  borrendo 
Troni  alcun,  che  ti  aiti,  o  ti  difenda . 
Spieghi  indomita  l’ali 

Ter  l’aer fofico  di  tue  pafzje  voglie. 

Et  in  cofi  mortali 

Il  tuo  gùfio  le  ferma,  &  le  raccoglie  > 

E  tauifi  (ahifciocchdf&a) 

Stabile  in  lor  trouar  lunga  ferme%gpa.- 
E)’ aggiunger  regni  à  regni 

Tuo  fiudio  e  tutto,  e  cupida  t’affanni. 
Adente  e  con  rei  difegm 
Lufinghi  il  mondo, et dmieitia  inganni  s 
Et  con  celata  vncino 
Tapir fingi  il  lontana  brami  il  vicino 
Tefii  menzogne,  e  fròdi 

Per  allacciar  chi fi  a  Ubero,  e fedito , 

E  tue  diurne  lodi 

Penfi  l’hauerlo  in  (èruitute  auolto  > 

N è  tauedii  infelice , 

Che  del  tuo  male  in  fieno  hai  la  radice . 
Se’  n fi  anno  i  tuoi  minifiri 


& A  l’vtìl 


A  ì vtìl  loro  intenti  il  • ver  celando  , 

E  confinifrnìfiri 

Van  loro  tuo  così  pian  pian  rullando  $. 
Et,  mentre  acqmfiar  credi  ,  - 
Scema  l’erario,  e  tu  non  te  nane  dì . 

Cli  eccelfr  aurati fregi 

Stimi  tuo  ben, fi  imi  tuoi fermi  acqmfiìs 
JSle fai,  che  indarno  pregi 
Caduchi  honori  a gran  miferie  mìfiis 
Et  che  a  le  tue grande\gjt^ 

Ben  ponno  anco figuir  trijìe  lajfe\z,e . 

Sfon  dignità,  non fangue-j 

T renale  in  te  vii  mofiro  horrido ,  e  brutto 

Ada  la  memoria  languì 

E> ogni  debito  human jpento,  e  difrutto  s 

Et  l alt  ereX&a fola 

E  di  te  donna,  (A  la  giu  fritta  muoia . 

fon  mangiamaì  non  tarda 

Auidamente  altrui  furi  ì  t efori. 

Et  fitto f e  bugiarda 
E radifct  thonefid,  rulligli  honori  s 
E  tutto  dò,  che  bramì , 

Lecito  dici,  e  ragioneuol  chiami . 

Spieghi  con  gonfie  vèl<L-j  ' 

De  la  fuperlia  il  tuo  sfrenato  ardire , 


Mi 


renio  termres 


Et  con 3 

SpréXgpi  l\ 

Quafi  che  Dio  tutto  hahbia 
fatto  qua  giù  per  la  tuia  lì 
S' altri  à  te  fi pareggia  > 

- 

T fio  il  cor  ti  fiammeggia 
D’accefa  irmi  dia,  e  vai  cercando, come 
Di  là  tu  poffa  trarlo , 

- Et  alpm  infame,  e  più  vii  loco  darlo 

Se  l’inimico  atterri ,  .  , 

E  gli  tronchi  la  vita,  e  /fogli  il  regno. , 

,  Par,  che  tu  manchi,  &  erri , 

Se  non  sfoghi  ne’  figli  anco  lo  fdegno  y 
oAnZji  purfe  depre/fa 
Non  lajfci  in  vnfin  la  memoria  ìfiejfa . 
fidira  il  vecchio  Soldano , 

Ne  l’odio  immerfo  e  nel  furore  ardente , 
Bramar  con  fiera  mano 
Di  trar  dal  mondo  il  Prencipe  innocente. - 
E  tu  crudel  guerriera 
Dì  tutto  ciò  ne  fei  l’autrice  vera . 
Addando  già  /’ empie  J quadre. 

A l’eccidio  jfietato,  al  cafo  fiero 
De  l’infelice  padre-- , 


J0T 


£  de  /’ udfìrìo  abbandonato  impervh  -V?., 
He  proua  dolce  vn  bora , 

Se  non  bene  del  figlio  il  [angue  ancora , 
Sciogli  dunque,  deh  [dogli 

Homai  la  mente  al  cìel ,  da  cui  difendi  $ 

£  dal  tuo [eno  togli 

Il  mortai ghiaccio,  e  vìtalfìco  accendi  s 

Onde  gli  honori  tuoi 

Se  n  volin  da  gli  Efyerij  d  i  lidi  Eoi . 


evife/*  cv*fe>s 
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SCENA  PRIMA. 

Cambife^Nicandro^FilaftrOjErmogene, 

Tarfete. 
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ICyIJSbD<£[>,  la  prudenza, 
la  ‘virtutcs  5 

C’ho  già  piu  d’vna  volta  in  te  [co¬ 
perta 

Con  mio  [ommo  contento ,  e  con  tua 

Tanto 


Tanto  ha  potuto  in  me,  ch'io  t'ho  già fatto , 
fiome  tu  'vedi  pur,  del  regno  a  parte  s 
Et  fe  ben  tu,  qual  pellegrino,  entrafii 
In  quefia  noftraTerra,  & per  le  leggi 
Di  Verfia  non  dourefli  ejfer  ammejfo 
Ette'  configli  di  flato  :  nondimeno 
lT’ho  di  mia  propria  n, volontà  chiamato 
oA  così  degno  officio ,  e  in  quefla  Corte , 

Qual  cittadino,  e  qual  figlimi,  tenuto . 

Così  s  trattandofihoggi 
Di  quel,  che’ l gran  Soldan  chiede ,  e  minaccia 
Elei  cafo  di  Art affuro  s  e  ben  ragione , 
fihe  di  quel,  chabbiam  detto,  & approuato , 
oAnco  a  te  fe’n  dia  conto . 

Togliam  dunque  per  bora, 

fihe  di  cercare,  e  d’obedir  fi  mofiri  s 

Et,  rifondendo  con  parole  accorte^, 

D’ejfèr  pronti  in  feruire,giudichiamo , 
fihe  fi  porti  il  nego  t io,  &  che  in  tal  gufa 
Ogni  cofafifalui .  tu  fra  tanto 
Haurai  cura  di  gir  tutte {piando 
Del  nofiro  regno  &  le  fiuta,  le  'ville  : 

Et  i  s  amen,  che  l  ritrovai 
Ver  nofiro  irremeabile  decreto 
Incontanente  ditti , 


F  eh 


Ch’ei  dalPerfio  terrenfugga,  e  sitinoli . 

NIC.  S  ' io  ricufàr potefii  . 

Con  tua  gratta.  Signor,  quanto  m  imponi 
Di  cosi  grane  imprefa  i  il  farei  certo , 

E’I farei  fu.  che  prefio  j  el farei,  credo  , 

Con  molto  fondamento  :  ma  non  goffo , 

Ne,  potendo,  il fapreì  s  ne,  s  io  ilfapefii , 

Ardirei farlo  mai  >  perche  il  commandi . 

£ Troppo  fimo  ti  fon,  troppo  tenuto  $ 

Et  la  mia  vita  troppo 

Viue  a  te  fi  e  fio,  al  tuo  voler  (aggetta . 

E  en  potrei  dirti  ( (A fa  con  la  tua  pace) 

Che  s  effendi  io  poco  in  quefio  regno  anello. 

Et  poco  conofiiuto  s  faproforfN 
Poco  far  quel,  che  bramii  Sfarla  meglio , 

Ch’altri  de’  tuoi  più  valor ofo  andaffe . 

Jfon  ti  offendo  però  s  ne  vò,  che fi  imi , 

Ch’ io fugga  l’obedirti ,  ò  ch’io  pauenti 
D alcun  finifiro  incontro .  CAAd ’■  Alcun  non  trono , 
A  cui  ceder  tu  debba .  NIC.  Eccomi  pronto  . 

CAAd .  oApparecchiati  dunque,  e  fa  la  ficielta 
De  paggi,  e  de’  fiudieri,  onde  tu  vada 
S erutto ,  Of h onorato.  NIC.  Già  non  debbo 
Partire  in  quefio  giorno  ì  C  A  Ad.  Che  ne  diteci 
Voi  confi  fieri  2  F  IL.  In  neffun  modo  certo , 

Credilo, 


i  ■  V  • 


Qredt io, [e  non  ‘vìe# prima 
Glifi er no  dmbafcìator  per  la  rìjfofia . 

CAM-  Ben  dici,àcib,  ctiei  vegga 

Queflo  negotio pronto,  vero  il  creda . 

F  IL.  Eccolo  a  punto  vfcir<u-> 

Da  le  fue flange .  o  come  et  viene  à  tempo. 
CAM-  Non  ti  partir ,  Nic andrò .  in  fua  preferii^ 
yb  replicar  l'officio . 


fMìtH 


SCENA  SECONDA 

ClifteifnQ,  Cambife,  Configlieli , 
Nicandro ,  Tarfete . 


EVENISSIMO  B^sìoben 
r amento 

Quefio  e  quel  giorno  à punto  >  In  cui 
tudeuì 

Vlfonder  fòpra  quel,  ch'io  già  per 

-  •  «  n  i. 

Delfempregloriofo,efempremuitto  vr\ 

Fot  enti  fimo  mio  Signor  Soldano 
Ti  chiefi  d  ArtaJJuro  & (e  ben  credo 

F  2  Che 


parte^ 


Che  a  cosi  gran  Signóre,  a  così  ecceljo 
Imperator  del  mondo  alcun  non  debba , 

2don  che  tu,  che  fratei  l’ ami,  ojjèrui. 

Inimico  mofrarfs  pur  foggiungo 
(Poiché  così fua  Alaefà  m  impone , 

Et  obedir  conuìemmi)  che  tantofo 
Cercar  tu  faccia  il  regno,  onde  compito 
Il  fuo  •voler  ne  fa. 

Se  quefio  ejfequirai,  ti  farà  amico , 

Qual  deue,ìlmio  Signor  e, e  qual  tu  bramì  : 
f  Aids  fe  t3 andrai fingendo,  e  ricufando 

Per  cieco  amor  de  la  Degina  il  darlo  s 
' Tiprotefìo  il  fuo  fdegno,  e  ti  dichiaro 
la  fu  a  difgratia,  e  forfè  anco  la  guerra . 

CJM.  Clifierno  al  noflro,  e  tuo  Signor  f  am  pronti 
Di  fruir fempre,  e  nulla  cofa  in  terra 
Stimi  am  più,  che  l  fuo  amor,  che  la  fua  pace . 
Cosigli fermerai,  chabbiamprcpcfo 
Di  far  quanto  ei  commanda,  e  d e vfar  opra , 
Onde  ^ drtaffuro  fi  ritroui,  e  shabbia . 

Et  perche  dagli  effetti  homai  tu  •vegga 
Permifìmo  il  penfero,  ecco  à  Nicandro , 
Caualier,  qual  tu  fai,  prode,  0*  ardito 
Decornando  l’irnprefa .  Odi,  Nic andrò , 
là,  che  dimane  fieno  armi,  0*  c anali i 


j Partiti  à  tal feruìgìo,  &  de  più  forti 
Soldati,  c’habbia  Sufa .  a  tuo  piacerti 
Scieghne  fino  a  cento ,  &  va  /correndo 
Tutto  il  ‘Regno  di  Perfia  s  (f  fa, che  torni. 
Qual  noi  bramiam,  col  Prencipe,  che  intenda . 
pfor  non fi  fa  da  vero  ?  hor  non fi fèrua 
La  riuerenZjd  al  tuo  Signor,  qual  chiedi  ? 

CLIS.  (fisi  fcriuero  a  punto,  così  lodo . 

QAM>  Saggio  principio,  a  cui  fiero,  chefegua 
felicifiimo  fine .  in  fomma  è  d’vuopo, 

Doue  il  poter  non  vai,  che  vaglia  l’arte. „ 
Quejìo  è  valor  de  Prencipi  s  è  infelice. ^ 
Quel,  che  non  sa  difiimular  regnando . 

Jslon  v ha  cofa  piu  grane,  e  più  importante^ 
JSlel  dominar,  che  il  ricoprirgli  affetti  $ 

Et  quando  altri  non  può  le  voglie  ingorde 
frenar  de  più  potenti,  a  tempo  e  loco 
La  vendetta  rapporti,  e  al  cor  la  leghi  : 

Che  l’ ingannar, per fe  medefmo  indegno 

'  Reputato  dal  mondo,  a  i  Tfieconuienfi 

Rer  ragion  di  gouer no,  e  lode  ac quifi a . 


F  3 
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SCENA  TERZA. 

-  , 

Nican  dro  *  T ariete . 


>'\C  A 


fV*>S 


K JV QJfE  a  me  tocca  (  o  mìa  cru~ 
del  fortuna) 

Effer  del  mìo  dolor  mìnìfro,  e f  corta  I 
Dunque  ejfir  quel  debb  io,  che  andrò 
p remando 

Sempre  nomile  angofiie  in  felue,  e  in  monti  ? 

Qome  Artafiuro  mai  lunge  da  Sufa 
‘Trottar  potrò,  fi  in  Sufa  egli  safionde  l 

10  douero partire  ?  io  finzA fiirto 
Douro  cercar  chi  fenz>a  fiirto  fiira  ? 
oAhi,  che  quanto  piu  lunge  andrò  chiedendo 
JSloua  di  luì,  tanto  più  andrò  trouando 

11  mio  medefmo  mal .  teco  A rtajfuro 
Ufinane  (. Almìda  mia)  teco foggiar na  3 
Cor  mio,  teco  fi  nutre,  e  teco  Eme  s 
Et  3  fi  tu  luì  non  falui,  &  non  difendi 
Da  l  orgogliofolfej  forcai,  che  in  breue 
La  fila  forte  l’accufi,  e  l  tolga  al  mondo . 

0  mi  fero  Elie  andrò,  b  sfortunato 

oArtafiuro , 


e Artaffuro,  ben  hoggì 

Morto  à  la  vita,  &a  la  morte  vino  s 

T /  tr onerai  tu  forfè  i 

Nò,  che  in  Almìda 

Solo  trouar  ti puoi . 

Tafconderaì  tu  forfè  ? 

Nò,  che  i  tuoi  guai 
Troppo  ti  fcopriranno . 

Che  farai  dunque  (  ohimè)  che farai,  laffo. 

In  così  dubbio  flato  ?  Orsù finifci , 

Finifci  pur  la  vita,  e  in  quefia  cortei  >  ■  V 
Ne  le  braccia  d’ Almida , 

De  la  tua  cara  Almida , 

E  ti  troua,  e  ti  perdi  : 

Perche,  morendo  di  tua  man,  Nìc andrò 
Si  perderà  trouato,  e  trouerafi 
Artaffuro  perduto,  e  fa  in  vn  punto 
Satio  i  l  Soldano,  el  tuo  de  fin  compito . 
TAjR^Et  che  minacci  tu  dì  far,  Nicandro  ? 

Che  vaneggi  ?  chepenf  ? 

Vuoi  tu  occìder  te  fieffo  ?  qual  ragioni 
Hai  tu  fopra  dì  te,  fe  fei  d  Almida  i 
Non  è  tua  la  tua  vita  :  tu  fol  vini 
Ne  la  vita  d  Almìda,  (f  ella  fola 
P  nò  darti  e  vita ,  e  morte  :  e  poi  ,fe  muori 

F  4 


Qosi  timidamente,  come  fa 
Salua  la  tuaforteXgja,  &  ohe  dita 
La  r voglia  di  Cambi  fe  ?  deh  conferita , 
Intrepido  Signor,  •vero  Signora , 
Con  la  tua  vita,  il  tuo  valor,  la  fede  . 


■  ìM? 


21. lOTarfete mio, fono  sì Jfteflii  colpi 

Di  quefla  ria  fortuna,  ch’io  nonpojjò 
Quafipiu fofferirla,  e  farle  innanti  : 

Et  i  fe  non  troua  alcun  rimedio,  e  prefo 
Il  noflro  vecchio  Sacerdote  s  queflo 
E'  de  la  vita  mia  l'vltimo  giorno . 

TATfCome,  Nicandro  mio,  temi  e  t’affliggi 
Con  sì  pocacoflanXa  ?  ardifci,  e fera  : 

Che  forfè  il  del  da  quefla 
lTua  partita  molefla 

Vuol  trar  quel  ben,  che  tu  non  vedi  ancoro^ . 

NIC- fi  mal  veggio  dapreffo,  el  ben  da  lungz _> , 

oAmatiflimo  amico .  V  A  Ifjo  ti  fon feruo , 
Signore ,  e,  quando  amico 
Di  chiamarmi  ti  piaccia ,  il  vero  affermi: 

Che  nejfuno  e  più  amico 
De  l’opportuno  amico . 

NIC.  Va  dunque  al  monte,  el  Sacerdote  in  Sufi 

Chiama,  ti  prego .  V  Ac]f  Andro fempre  correndo : 
NIC.  Il  del  ti  guidi,  e  con  felici  auf  tei 


V’accom- 


T accompagni  nelcorfo .  o  Padre  eternò * 
s  cui  nefifun fecreto  vnqua fi  cela , 

E  il  cui  voler fempre  a  buone  opre  intende. 
Se  mai  d alcun  tuo  feruo  i  preghi  vdifii, 
Deh  quefii  voti  miei pietofo  afcolta . 

J[4a  chi  e  co  firn,  che fiettolofo,  e  fianco 
Se’ n  viene  a  quefìa  volta  ?  egli  mi  pare 
1 Timante  il  padre  mio .  limante  e  defifo . 
Che  farà  quefio ,  ò  cieli  ?  b  vecchio  amato  y 
Qual  infolito  cafo  à  noi  ti  manda  ? 


top» 
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SCENA  Q.VART A 

Timante,  Nicandro. 


JC A ND  5^0 ,  quefio  e  il  tem¬ 
po ,  in  cui  bifogna 

Preuenir  col  configlio ,  e  col  valore 
Quel  mal ,  che  (  s  io  non  erro  )  il  cìel 
minacck u 

Sopra  le  nofire  tefie .  N IC.  Ohimè,  che  dici  ì 
Quai parole  fon  quefie  ?  quai prodigi 
Pauenti  ?  quai  fuenturc ^ 

Ti 


Ti ftìngon  hoggi  a  così  gran  temente  ? 

TI  Ad.  Il  dolor  i  che  ni  accora ,  s 

Et  che  mi  sforma  a  ragionar  dì  pianto  s 
Nafce  da  <vn  chiaro ,  e  portentoft fogno , 
Che  quefia  mane  iofei,  credo,  vegghiando. 

NIC.  Ahi,  che  finto  gelarmi  il  cor  nel petto . 

TI  Ad.  Cominciauan  gli  augei  col  dolce  canto 
oA J aiutar  l'Aurora,  e  Delia  in  cielo 

Tero  Signore  antico ,  in  vifia fiera 
E  fdegnofii  mapparue,  e  dijfe .  Ahi  quefia 
E  del  mio  caro  figlio  a  te  la  cura , 
dotano  mio,commefta  ?  ahi  quefia  e  quella 
Viua  e  Telante  fé,  che  in  te  lodai  ? 

Non  preuedi  il  fuo  mal  ?  non  lo  comprendi 
Lena,  non  piu  giacer  s  leua,  e  va  tofio , 
Dow  regna  T  alefiria  indegnafiglia , 

Ahi  mia  pur  debbo  dir  ,gid  fatta  amante. _> 
Del  medefino  /rateilo  3  &  vfa  ogni  opra , 
Ter  ch’ella  homai  del fio  fallir  s'auegga 
Tnma,  che  l'amor fio  difdegno  armato 
oTIdcfiri  di  /degno ,  e  non  d amore  effetti  » 
Sicambro  fon  io  :  mira ,  Clotar io , 
Quefia  dolente  imago,  e  mira  quefia 


Cedea  l'argenteo  lume  al  chiaro  Apollo , 
Quando Sicambro T/tuo  padre ,  e nofiro 


Qrude ferite,  e  quefo [angue  ajferfi 

Da  tante  bocche ì  &,  fe  dime  ticalfi  ;  f  '' 

Clamai  (  qual  pur  conobbi  )  a  sigrancafi  ^  . 

De  fa  la  mente,  él  paffo  s  e  fa,  che forga 
Col  Perfro  honor  l  honor  d Afiiria  illefo . 

Ciò  detto,  ffarue  s  (f io  tremante  e  loffi 
Ballai  dal  letto,  e  per  camintrauer fi 
Quanto  potei  piu  ratto  a  te  me n  venni .  .wj 
NIC.  Ohimè,  che  penfr far,  de  fin  crudele. , 

Hoggi  dime  ?  che  grande auifo e  quefoì 
Ben  era  il  cor  d alcun  mio  mal pr  e  fogo ,  '  »  y 

Quando  pur  bora  a  te  mandai  Larfite, 

Ch’ejfer  non  può  te  a  pena 
Certo  lontan  da  la  Città  duo pafii  . 

77 Ad.  Io  veduto  non  l’ho,  che  ( qual  ti  di  fi). 

Per  trauerfo  camin  fon  giunto  in  Sufa . 

Ada  non  f  badi  a  quefo  s  à  quel  s ’ attenda. 

Che  ci  minaccia  il  fogno .  NIC Il  cafo  importa 
Adolto  più,  che  non  pare,  Ctf  io  non  ofo 
Prenderne  buon  confglio  in  quefo  fante  : 

Perche,  s  io  dico  à  la  Igegina,  come 
Le  fon  fratello,  vn  gran  periglio  corro . 

Non  fai,  che’ l  gran  Salda  n  mi  cerca,  e  filo 
Il  mio  morir  procura  ? 

Non fai,  che  al fn  poi  mia  fioretta  e  donna 

Per 


Ver  naturai  difetto 

Viù,  che  al  tacere ,  al  ragionar  difio  fi  a  ? 

G  quanto  e  bene,  o  quanto 
U andar  penfando  e  rìpenfando  innanTf , 

Qhe  d  lei  fi  ne  dia  conto  :  e  poi ,  s  io  guardo 
Anco  alcafio,  che  narri ,  qual  certeT^a 
Hai  tu,  che  quel  fant afina  apparfio  in  fogno 
Sia  veritiero ,  &  di  credenza  degno  ? 

Già  di  Sìcambro  il  corpo  in  poca  poluc 
Adinutifiima giace  s  è 7  nudo fiirto , 

(Se  pur  vagar  potejfe)  e  voce,  e [angue.  J 
Hauer  non  può  :  che  ciò  del  corpo  e  parte . 
Jsfon  mi  dichiaro  adunque ,  e  non  intendo 
D’eJJèrne  così  pronto .  rTIAf.  Dimmi,  figlio. 
Che  ci  auifia  quefl’ ombra,  che  ricerca 

Che  fi  faccia  da  noi  ? 

Forfè  vrì atto  rubello , 

Che  al  del  difiregio  apporti  ? 

Forfè  vn  misfatto  enorme , 

Qhe  l'anima  cigraui  ì 

Ah  che  ciò  non  dice  ella  :  ella  commanda , 

Qhe  a  la  [or  ella  tua  mal  cauta  amante 
Quefio  error fi  palefi,  (A fi  precorra 
De  l’ignoranza  fila  si  fiero  parto . 

S'ella  di  tegodejfi  (  il  che  non  fia 


I 


TEerogiamai,  cosi  affermar  migioua ) 

Qual J aria.  (Milo  tuj  peccato  in  terra , 

Che  s’agguagliaffe  a  quefo  ?  ecco  in  vn  punto 
Del  matrimonio  rotte 
Le  fiantifiime  leggi,  e  brutto  ìncefio 
Bruttamente  commeffo  a J corno ,  (fi  onta 
Di  quel,  che  la  Natura,  e  Dio  c  impone—*  : 

Ecco  il  nome  ‘Legai  del  Sirio /àngue. 

Iniquamente  denigrato,  epoflo 

In  perpetua  vergogna  •  NIC.  Non  vedranno 

Quefii  lumi  del  del  sì  grande  ec  ceffo . 

'TI AI.  Lecca  però  Talejìria  ognihor,  che  intende. -> 

D’hauerti  am  ante  in  braccio,  e  pecchi  a  vn  tratto 
Con  lei  tu  ancor,  quando  al  fuo  error  nonpenfì  : 
Oltre  che  appreffo  i potrei  dirti,  ch’ella , 

Veggendo  il  tuo  voler  dal  fuo  di f  orde , 

( Qual  differata  fuol  donna  impudica ) 

Cercar potria  de  la  tua  vita  tifine . 

Et  fe  m  opponeraì,  che’ l gran  Saldano 
Il  me  defimo  cerca,  (fi facilmente 
Così  potrebbe  hauerti  s  à  quefiofia 
Urne  dio  ilpalefàrti 
Solo  a  lei  fola,  (fi  il  tacerti  àgli  altri . 

Et  fie  poi  mi  dirai  ( come  il  dìcefii) 

Ch’ella  è  del  feffo  men prudente,  (fi  donna  s 


appi 


Sappi  (Nicandro  mìo)  che  anco  le  donne 
Sanno  tacere ,  (jf  configliar ,  'volendo . 

NIC-  Si,  quando  mofiran  di  prudenza  effetti . 
TIM.  Errar  puot  e  elafe  un  col  proprio fenfo  : 

Che  l’humano  appetito  d 
Per  naturai  fragilità,  che  piace . 

NIC-  Fuggir  conuienfi  il fenfo ,  d  quel  piegando , 
Ch’ è  fi  lecito,  egiufìo .  il fenfo  e  feorta 
De  le  -voglie  sfenate,  e  filamenti 
Legge fa  a  bruti, e  di’ huom faggio figgiate. 
Siamo  qudgiu  dal  fommo  D  IO  prodotti 
Dì  quefla  majfa  d  tutti  quanti  i  miflì 
Ben  commune  sì  certo  s  ma  con  tanta 


quel  s appiglia 


Prerogatiua  poi  da  Icr  d  f  inti 
( Merce  de  la  ragion,  che  ci  diuìde  ) 

£h  e  l’ abufarla  al  fn  danno  ci  apporta 
Non  minore,  che  hiafmo . 

T IAL  Dunque  s  fi  col  defio  del  fenfo  frak 
Vaneggiala  Bregma,  e  tu  il  conofci  s 
Ben  oprar  dei,  che,  del  fuo  fallo  accorta , 

Vìuamente fé  n  dolga,  e fi  ri  emendi . 

NIC.  Qoe  donna  mai  s’emendi,  e  vìnca  il  fenfo , 

Malageuole  e  troppo , 

DIM’  Dirai  pero,  che  la  virtute  anelo  effi-j 

Deipentìrfi  non  habbìanoì  NIC.  Onon  l’hanno, 

O  po- 


Opochìfiime  l’hanno .  T* I  A4-  Il  falfi  tieni . 

NIC.  Orsù  diciam,  che  l’habbian  :  tutto  quefio 

Non  cani  tu  da  vn fogno  ?  HAI  A4.  &  che  'vuoi  dirmi ? 

NIC.  (he  i  fogni  fono  fogni .  T*  I  A4.  I fogni fono , 

Figlio,  tal  volta  veri,  e  fon  minifiri 
Segreti  alhor  degli  ordini  del  cielo . 

NIC.  (he  appaian  veri,  e  fola  opra  del  cafo  : 

A4a,  quando  ancor fan  veri ,  chiprefume 
Di  cono/cerli  tali  ?  ‘T I  A4.  Ogniun,  che  vada-, 

(ol  lume  del  difcorfo  il  ver  cercando 
Ne  le  ofcure  voragini  del (enfi . 

NIC.  (fin  apparenza  di  bontà  mentita 
Ombra  trip  a  d  Auerno 
e. Talhor  ci  guida  à precipitio  eterno . 

4AIA4.  fon  affunto firn  b  tante.,, 

Spirto  del  elei  finente-* 

Ci  trahe  dal  mal,  che  non  veggìam,  pr e  finte-, . 

NIC.  (due fio,  che  à  te  nel  matutmo  apparue , 

(predi  tu  amico,  o  pur  nemico  fiirto  ? 

41  A4.  oAmicififmo  il  credo  :  e  l fondamento 
Del  creder  mio  da  la  radon  derma , 

O 

(he  tefie  i  ti  diceua,  ejfendo  auìfi 
D’opra  (qual  vedi)  e  virtuofa,  e finta . 

NIC.  Sic  ambra  ei  non  e  certo,  e fiirto  iniquo 

Ejfer potrebbe  :  hor  come  il  dritto  efiimi  ? 

Ch’epli 

ò 


EIM.  Ch'egli  non fa  Sìcamhro,  io  te'l  concedo  : 

Che  beni  fimo  so,  l’huomo già  morto 
(Secondo  ìlcorfo  di  natura  i’  parlo) 

Non  poter  ripigliar  la  carne,  e  l'ojjà. 

Et  richiamar  lo  furto  a  quefa  Iuc<l^ 

Da  lui primagoduta  : 
oEkfa  non  fai  pero  tu,  ch'ogni  celefcs 
Forma  puote  qua  giù  corpo,  e fembianZA 
Finger  di  chi  che fa,  parlare,  'udire , 
Caminare, federe,  e falfo  inganno 
Farci  di  quel,  che  noifacciam  da  ‘vero  ? 

O  non  v’ha  chi  lo  nieghi,  e  quefa femprc^ 

Il  dritto  efone,  &  di  credenza  è  degna . 

Et,  s'ella  ciò  far  puote,  anco  l'inferno 
Spirto  nemico  il  face  s  il  qual  confglia 
Il  mal,  che  vuole ,  e' l  ben ,  che  mai  non  vuole 
NIC.  Et  come  ?  E I  AI.  Odi,  (S?  attendi . 

Creo  l’immenfo  Dio  tutte  ad  vn  tratto 
Le  intelligence,  0$ pure  forme  al  mondo 
Le  fece  tutte  s  vnafifan^a  pura  % 

Dandole,  e  fenca  corpo ,  a  nullo  euento 
D 'alter ation foggetta  s  Cf  s  perche  ei  volley 
Con  eterno  decreto 
Sopra  qual  altra  creatura  ornarle^ 

Di fomma  dignità,  di fommo  impero , 


Quindi  de  te  fcien&e  ì  chìuf  arcani 
Lorofcoperfe,  &  de  i  maggior  [egre  ti 
Seco  le  fece  a  parte  s  certe  folz-> 
Prerogatme  eccelfe  d  lui  douute , 

Me  r  melate  ma'hferbando  occulte 
Mei  fuo  Japer  diurno .  Mora  di  quefe 
Hauendo  alcune  temerarie  empie 
Pria,  che  fojpro  ancor  ben  f abilita 
Me  la  •verabontate,  hauuto  ardirti 
Di  bramar  quel,  che  d'ottener  non  era 
Pofibile,  negiufo  s  ei  degnamente 
Le  fé  cader  dal  cielo,  &  ne gli  ab, ifi 
Le  caccio  de  la  terra  s  i primi  doni 
De  la  natura  nondimeno,  quelli. 

Co'  quali  le  creo,  medefmi  d punto 
Lafciando  lor,  ma  indeboliti  alquanto . 
Qosì  ogniuna  di  quefìe,  &  buona  &  rea  » 

E  gradita,  e facciata  egual  virtute^, 
Quafi  ritenne,  e  quafi  egual  po/fanl(a 
Sopra  tutte  le  co/e  d  lei  foggette. 

Serbofi  alhora  s  d fuo  piacer  rendendo 
(Qual pur  ancor  reggiamo)  e  ciechi  e  folti 
Quefii  ahi  ben  nofri  ajfafcinati  fenf  : 

Et  ben  fu  dritto  d  la  celefe,fempre 
Digìouar  pronta,  e  d aiutar  bramo  fa , 


Lafcìar  la  potefià  Ubera  s  dout-> 

<szA  l’ìnfima,  che' l  mal fempre  defi  a. 

Et  che  agli  'ultimi  danni  e  fiempre  intenta , 
[Ben  fi  douean  le  facoltà  rìftrette  : 

Et  ciò,  perche  fiiperba  il  don  negleJJc_-> 

Quo  fi  a  del  fommo  bene,  &  quella  humile 
L’hebbe,  il  mantenne,  ed  manterrà  in  eterno 
immutabili  fi  andò 

Per  lor  natura  entrambe,  (f  non  potendo 
Quel  mai  lafcìar,  chan  da  principio  affunto . 
Hor  con  si  gran  'virtù  dì  intender  tutte 
Le  cofi,  e  dominarle,  e  ì  nofirì [enfi 
Ldener  legati,  (SÌ  abbagliar  confufi , 

Può  così  l’ 'una,  come  l’altra  à  s un  tratto 
L’aria far  denfà  (che  pur  d ariafono 
G l’ infinti  co rpi )  C  f  animale  affretto 
Unger  à  'voglia fua fimile  à  quefio , 

Od  à  quell’ altro  e  ratìonale  e  bruto  s 
Quella ferendo  poi,  come far foglia 
Chi fcuote  il  ciel  con fibilante  ‘verga , 

De  fa  quel Juon,  che  articolato,  e  chiaro 
La  'voce  intuona,  &  le  parole  effrrime. . 
fi  fangue,  che  'verfar  mofira  dal  petto , 

Et  le  piaghe,  che  in  luì  'vermiglie  fiopr<L->  s 
Sangue  (figlio)  non  e,  nè  piaghe  fono  : 


Che  miflo  non  è  il  corpo  :  ìlfalfo  mira 
L'occhio  noflro  delufo ,  il  falfo  manda 
jil  commun  fenfo,  el  falfo  in  fe  ricetta 
La  fant afa,  che  l’intelletto  inganna , 

Ingannata  ancor  effa  :  Cd quefle  tutte-, 
Operationi  in  queflo,  od  in  quel  loco , 

Che  tu  vedi  difinte,  Cf  che  tu [enti , 

Non  fan  pero,  che  in  queflo,  od  in  quel  loco 
Circofcritte,  Cd  riflrette^ 

Le  intelligence fan  :  per  eh’ elle,  ejfendo 

torme, giamai  non  ponno 

Effer  comprefe,  ma  comprendon  effe  » 

Et  là  diciam,  che  difflnìte flanno , 

Doue  l’operation  veggiam prefentc : 

Et,  perche  a  queflo  oprar  tal  volta feruta 
Naturale  iflromento,  elle ferifejfo 
Alhora  oprar  non  ponno  s  ancor  che  folc^ 

Ne  lafmplicità  de ’  loro  vfflci 
Oprano fenzai  mei(o,  e [enea  aita . 

Ecco  quel,  che  tu  chiedi,  in  breue giro 
Di  parole  raccolto  j  Cd  ecco  infieme , 

Qome  il  corpo  fantaflico  ci  fembra 
Viuo  di  carne,  e  d’offa.  Horarri auan\a 
Dirti,  come  l’iniqua  aneti  effa  pucte^, 

Saper  tal  volta  ri  vero,  e’I  ben  proporci . 

G  2  fi 


fisa,  Ni c andrò  mìo,  si  perche  quafi 
PoJJede,  e [erba  ancor  le  doti  intere. 

De  la  natura  (qual pur  hora  ‘vdifii ) 
per fiegnì,  &  congetture  il  ‘ver f coprendo  s 
SÌ  per  che  in  tanti  e  tanti  tempi  andati 
D’ante  cofe  ‘vedute,  (jf  cfferuate—, 
diane,  che  neffun  altra 
Porfe  a  ‘vedere  (jf  offieruar  le  manca 
Per  diuenir fagace  :  d  noi  l'auifa 
Poi, per giouarci  no  :  che  ciò  ripugna 
Ale  inique fue  ‘voglie,  al fuo  mal  fine  : 
Ada  perche,  ccmprobati  i  ‘veri  auifi , 

J  bugiardi  crediam per  ‘veri  ‘vn giorno , 
Et  al  ben,  cui  mentito  ella  cinfiegna , 
Segua  il  mal,  cui  nemico  ella  ci  brama . 

NIC.  (osi  dunque  ejfir  può  te, 

Che  l’auìfiato  ben,  quando  anco fia 
Ben  r< veramente ,  a  trifio fin  ci  guidi . 

DI  Ad-  oA  noifiempre  s affretta 

Seguir  torme  del  bene,  el  cor  denoto 
Offrire  a  Dio ,  che  mai  non  ci  abbandona 

NIC.  Ada  chi  nelnofiro  cajo  ejfier può  fàggio 
In  creder ,  che  fia  ben  quefio,  che  dici  ì 

DI  Ad.  Non  e  ben  più  che  chiaro 

Il  rifiutar gtinceffuofi amori  $ 


NIC.  Egli  e  sì  s  ma  lo  [degno 

Del  gran  Saldano  anco  vngran  mal  mi  fare . 

TI  AI.  (ejprà  quefio [degno,  il  ver  mi  credi . 

NIC.  Alai  cejjar  pub, fi  il  TfièCambifi  vuoiti. 

Ciò  io  giri  tutto  il  Perfiano  regno 

Ter  trouar  ^ 4rtaJ[uro .  TI  AI.  &  à  qual  fine  ì 

NIC.  Q osi  chiede  Cliflerno  . 

TI  AI.  Et for[e  ei  vuol,  che  tu  il  ritroui,  df  l’habbia 
Il  Soldan  ne  le  mani  ? 

NIC.  Brama,  ch’idi troui  s  ma ,  eh’ ei  /’ habbia ,  nega  s 

Benché  altramente finga .  T I AI.  &  che  difiegna  ì 

NIC.  Che  rìtrouato  il  mandi 

A  i  Sueui ,  à  i  La  fi,  agli  'ùltimi  Biarmì . 

TI  AI.  Gran  mudate  aficolto ,  dS) gran  perigli 

Trouo  qua  dentro  aficofi .  ond’io  non  veggio 
Altro  rimedio,  che  voltarmi  al  cielo . 

Vo  dunque  gire  al  Temp  io  i  dA  con  de  note 
Preghiere,  e  voti,  e  [a orifici  j [anti 
Procurar,  che  la  mano  il  del  ci  porga . 

NIC.  Nuli’ altro  aiuto  a  tanto  mal  ci  refi  a . 

Va ,  ch’io  qua  intorno  attandero  Tarfiete , 

A  le  mifierie  mie p enfiando  intanto . 


G  5  SCENA 


SCENA  Q.VINTA. 

*  '  [w  J 

T  aleftria,  Sclambria,  Nicandro . 


WTJfW  VSgV 


V OEfTVNA T 0  giorno. ,o cìel 
benigno , 

aAìuta  i  miei  defri .  Ecco  Selambria 
Il  nemico  db  amor . SE  L.  Chiedi ,& 

ardiffi: 

Che  chi  timidamente  mandai  preghi 
Jnffgna,  che  fi  neghi . 

T AL  .  Nicandro ,  oue  te’n  vai  si  mefo  in  vifla  ? 

Ter  qual trauaglio,  ohimè,  tanto  fiffiri  ? 

'Effondi,  anima  mia,  rifondi  e  moflra , 

Chomaifa  nel  tuo  cor  deflato  amore . 

NIC.  Troppo  gran  coffe  in  dubbia  mente  i  volgo . 

UAL»  Ohimè,  Nicandro  mio,  qual  voce  e  quefla  ? 

Che  ferita  mi  dai  ?  Dimmi  (ti  prego) 

P  off  io  trarti  d affanno,  e far  mengraue 
La  doglia  tua  col /àngue  mio ,  con  l’alma  ? 

Tutta  fon  tua  ( lo  fai )  ne  piu  ti  manca , 

Crudel ,  che  l accettarmi,  é l  farmi ffrua . 

Quefle  belleXgpe  tue,  qucfle  virtutis 


Onde 


Onde  tanto  rìfrlendi,  e  tanto  eccedi  s 
Saran  del  mio  “voler  tiranne  eterne  : 

Et,  s  io  douefri  ben  morir  penando 
Per  te feguir,  morir  piu  tojlo  eleggo , 

Che  bitter  fenica  te  Pagina  in  Sufa . 
Gradtfci  dunque  h  ornai  ( cor  mio  )  gradijci 
Quepto fine  ero  amor,  quejìa fermelzja, 

E  lafcia  tanta  afrreTgpa . 

NIC,  Taleftrìa,  il  tuo  de  fio  tanto  alto fàlc-> , 

Che  infeguitarlo  il  mio  penfer  s’arretra  : 
Et,  fe  non  ti  dà  il  del  qualche  foccorjo , 

10  veggo  in  breue  tempo 

Eia  tanta  altera  vn  precipitio  e  fremo . 
Dimmi .  forfè  non  fai  d’ejfrgia  nata 
Figliuola  al  Pj  Sic am br o ,  nonpreuedi 

11  mal,  che  ti fourafla  ?  deh  riuolgi 

La  mente  a  i  danni?  tuoi  s  deh  riconofct 
L’eccelfa  tua  fortuna  s  & J appi  certo , 
Qhe,fe  tu  cejferai  d’ejfer  prudente. 

In  vincer  quefo  affetto,  infeme  ancora 
(JeJferai  ( credi  l pur)  d’ejfer  Pegina , 
Honorata  Pagina  : 

Perche  fe  ben  fra  tutte  l’ altre  adorna 
Porti  la  fronte ,  e  tutte  l’ altre  auanZjis 
Se  pero  a  quejle  altere  anco  non  giungi 

G  4 


L’cpre  dì  lode,  e  Inonorate  ìmprefi—, , 

Vile  in  te  fard  il  regno,  e r< vile  il  nome  s 
fihe fi  come  tacciar  nitido ,  e  puro 
franto  rifiblende  fol,  quanto ferito 
Vien  da  i  raggi  del  del  s  così  l’impero 
Tanto  pregiato  e  folament e,  quanto 
ha  • vìrtute  de  l’animo  l’adorna  : 

JSe  creder  già,  che’  l  regai fangue filo 
Eafti  d  l’honor  de’ gloriofi  figli  : 

Perche  s  fi  igefiì,  la  prudenza,  e’ifenno 
Dì  lor  me  definì  d  quel  non  van  di  pari  » 
Indarno  fiiegan  de  i  lor  aui  il  vanto . 
L’antica  fama,  ì  rilucenti fregi 
Non  fendono,  Signora,  in  figli  indegni  a 
Et  come  in  chìufo  albergo  il  raggio  ardente 
Del  Sol  non  entra, & non  alluma, e falda  s 
fasi  in  lofio  defio  d’opre  nefande— > 

Non  alligna  virtù,  non  viue  honorem  s 
oAnzj,  qual fuol  d  immortai  gloria  ornarfì 
Chi  da  vìi  ceppo  agli  alti  figgi  afeende , 
Tal  di  biafino  immortai  fie fi  e  fio  ofeura 
Chi  l’oro,  e  l’cfiro  indegnamente  abufid . 
Tufi  nata  di  dì  ‘jRfi fei  moglie. , 

Et  così  cara  moglie .  ah  non  far  torto 
fon  quefio forno  (io  tifcongmrodS  prego 


Ter  li  Numi  del  cielo  )  al  padre ,  ài  regno . 

Et  poi,  fe  vino  ancor fojfe  drtaffuro 

' Tuo  fratello  infelice,  d  qual  partito 

E  enfi  tu,  ctiei  con  quefla  infamia fora  ì 

O  come,  o  come  parmi 

Di e vederlo  fdegnato 

Trarti  dal  cor  l’ innamorato  Jfirto . 

‘frefìa  dunque, Talefiria, 

'Re fa  di  amar  lafcmamente,  &  anz,i. 

Che’ l proprio  honor, perdi  la  vita,e’lregno. 
jfiujla  è  la  < vita  ( credi)  e  nulla  il  regno 
u4ppo  l’ honor  e  :  &  chi  la  vita,  e’I  regno 
!  Perde,fil  quello  perdei , 

Che  dona,  e  toglie  la  fortuna,  e  l  cielo  : 

Aia  chi  perde  l’honore,  Qf  neghittofo 
SpreXz^a  di  ricattarlo,  d punto  per dc_. 
Quel,  eh’ e  di  lui,  quel,  che  da  lui  dipende . 
T \AL.  a4h  Nic andrò,  Nicandro ,  a  tanto  f  ratio 
Dì  fermarmi gioifeì,  e  t’affatichi  ? 

così  nemica,  e  fiera 
ifei,  negli  Anmafpì, 

Che  nonpiegajfed’  miei  lamenti  licore^  ? 
Tu  filo  mi  dijpregi,  (3 mi  rifiuti  ? 

*Ah  Nic  andrò  crudele,  &  qual  poffanla 
T arderà  il  cor  ,fe  non  te  l'arde  fèmore^  / 


Qual  fora  mai  l 
"Tigre  la  ne  i  i{ 


Dunque  vero  far  a,  che  Amor  rìjueglt 
In  te  non  amor  no,  ma [degno,  (2f  ira  ? 
Dunque  vero  farà,  che  i  miei  tormenti 
De  fino  in  te,  non  pietà  nò,  ma  gioia  ì 
Ah giouanefafofo,  ah  troppo  ardito , 
nA  me  nieghi  il  tuo  amore  ì  à  me,  che  fono 
“Regina  ?  à  me,  che  t’amo  ?  à  me,  cui  pure 
Die  il  del  ( ere  dio)  beltà  degna  d amante  l 
Ohimè  come  il puoi  far,  come  il prefumi , 
Crudel,  fenz^a  arrof  ir,  fenZja  pentirti  ì 
JSlon  fai,  che  Amore  i  cor  gentili  inuefea , 
He  cura  diprouar fuefor&e  altroue  ? 
Deh,fel fai ,  che  non  marni  ì  amami ,  caro 
ASo  diletto  Nic andrò,  amami  almeno , 

Ter  eh’ io  te  cotanto  amo ,  &  amar  debbo , 

Ter  che  la  tua  beltà,  la  tua  vìrtute^> 

Adi  commandan,  ch’io  fami,  &  ch’io  f adori . 
Se  tu  mò  mia  beltade,  e  mia  virtute 
Amar  non  puoi,  deh  almeno  ama  l’amore . 

NIC*  aAmore  e  de  la  merita^ 

Vna  cieca  poffàn&a,  e  vn  calor  dolce. ^ 

Del  core,  cui produce 
Giouanetto  penfer  vago,  e  nutrica 
Vocio fra  beni  di  fortuna  amica . 
fhtcfi  fanciul [fìnge, perche fenZA 


Dìfcorfo 


Difcorfo fa,  che  viuc~> 

Damante,  e  ì alte  imprefi^ 

Ter  le  neglette  innamorato  oblia  : 

L’alt  ventofie,  cha fui  dorfo  ajfiffL , 
Adofran,  eh’ eì filfimouc _> 
nA  la  dolce  aura  de  le  voglie  altrui  : 

La  faretra,  che  pendei 
Dal f anco,  indìcìo  aperto 
Ci  da,  ch’ei punge,  e  fere. ^  ; 

G li  occhi  bendati,  e  chiufì 
Dan  fegno,  che ,  chi’l  fegue , 

Cieco  ne  l’ opre  fue  correndo  inciampa . 

Si  che fuggii,  Tegina,  e  feco  inferno^ 
Fuggi  le  cofie fue, fuggi  il  fuo  nome~>  : 

Che s  come il%glfo afferfo 

Sopra  il  cenere  quafi  d fatto  e  fìnto 

JSIbuafiamma  rifueglia,  e  via  più  grande-* 

La  manda  verfo  il  cielo  : 

fosffenon  fi  fchifa 

Tutto  quel,  che  di  amor  vefigio ferba , 

Torna  l’incendio,  e  più focofo  affale . 

.  Qome ,  caro  Nìc andrò , 

F uggir  pofi’io  quel,  che fa fempre  vnìto 
Ade  co  me  de  fina, e  in  me  medefina  alberga  ? 
.  Si  fugge  col  fuggir  la  cofa  amata , 


Conta  cui  vìfia  amor fi pafce,  e  mtfe-> . 

T <4L.  Ch’io  da  te figga  mai,  non  piaccia  al  cielo  : 

Che  s io  da  te  fuggi  fi , 

Pria,  che  l’amor,  mi  mancheria  la  vita . 

NIC.  Quefio  e  il penfer,  che  ogni  amator  combatte-» . 
Tu  non  morrai ,  Tale  firia .  il  Te  del  cielo 
Ben  ha  di  te,  de  la  tua  vita  cura . 

TAL.  La  vita  mia  fenz^a  la  tua  nonpre 
NIC.  Et  pure fenza  me  viuer  conuìenti . 

TAL.  Et  qual  di  ciò  necefità  m  adduci  ì 
NIC.  Per  eh’ ejfer  tuo  non  pojfo  s  (2?,  s  io  potè  fi , 

Meno  ejfer  tuo  vorrei . 

TAL.  Perche  ejfer  mio  non  vuoi , 

Qudel  ?  perche  non  puoi 

NIC.  Non  voglio  :  che’l  tuo  honor  troppo  mi  preme-»  : 
Non  pojfo  :  che  diman  partir  conuiemmi 
Per  cercar  Artajfuro .  TAL.  Ohimè,  che  dici? 
Per  far  contente  del  Soldan  le  voglie _> 

Qercar fi  de  Artajfuro  ì  odi,  Nic andrò , 

Per  quanto  cara  te  la  vita,  e fimi , 

Che  la  mia  grafia  vaglia , 

ferma  daquefio  vfficio,  anzà  eleggi 

Ogni  altro  mal,  che  quefia  ingiuria  farmi . 

NIC.  Piacejfepur  al  del,  ch’io  lo potefi 
Scoprire  in  Sufa,  e  palefarlo  à  tutti  , 


fomeper  tua  camion  filo  il  farei .  * 

TAL.  Ó furto  iniquo ,  ò  rigidi  fimo  offe-, , 

O  maledetta  Furia,  o  cor  d’Auerno  : 
*Dunque  d’ offender  me  non  ben  contento 
In  me  medefma,  in  Artaffuro  ancora 
jy offendermi  tén  vanti,  e  tanto  ardifci  ? 
Crudele, ingrato, e  piu  d' ogni  altro  indegno  : 
Che  ne  padre  gentil  ti  diede  al  mondo , 

JSCe gentil  fofìi  mai,  ne  mai  cortefic. s 
Et  chi  le  tue  virtuti,  e’I  tuo  valore-, 
fon  tante  lodi  a  tutt  ol  mondo  efìolle. , 
Falfio  e  bugiardo  in  tuo  fauor  fie'n  mente-,  s 
Et  io,  che  del  tuo  amore  arfi  cotanto , 

Efora  pentita  lo  rifiuto,  e  voglio , 

Ch'altro  da  me,  che  morte  non  affetti . 

Et fe  ben  hor  dagli  occhi  il  pianto  vedi. 
Che ftid andò  mabonda,  e  i  ficfpir finti  s 
Non  creder, pafz,o  giouanetto  e  foro , 

Ch' efian  dal  duol  di  non  vederti  amante , 
Ada  ben  sì  dal furor ,  che  in  me  s'auanXa . 
Quefia non  e  (mal  nato) 

Virtù,  che  in  te  s'annidi,  &  che  ti  vieti 
L’amar  le  donne  altrui .  ben  fai  tu  quello , 
Ch’ ardifci  ( o  temerario )  e  quel,  che  brami 
Con  le  tue fante  voghe .  Hor  refi  a  ,  e  viui 


Sicuro  pur  dì  non  hauer  più  amante^ . 
SEL.  Ó  de  l’eterno  pie  tate  eterna , 

Ardi  tu  quefo  cor,  quefl’ira  efingui . 


V^->» 


w%r» 


SCENA  SESTA. 

Nicandro,  Choro  * 


QVANEO  è  vero ,  Amor ,  che 
amando  infegni 

cRabbie , [degni,  furori ,  oltraggi,  (tf 
onte -> . 

Ben  di  te  diffe  il  ver  colui,  che  fcrijp » 
Che  dolce  hai  laradìce,  el  frutto  amaro . 
fngiufifimo  Amor,Jfietato  Amore , 

Nemico  al  mondo,  a  la  Natura,  à  Dio , 

Ter  che  de’  miei  mar  tir  tanto  ti  pafei , 

Et  de’  franagli  miei  tanto  ne  godi  ? 

Terche  vna  fola  amante ,  ohimè,  non  bafia, 

SenZja  eh’ altra  mi  fegua,  m  importuni  ì 

Dunque  fai,  che  vn  fol  cor  duo  con  accenda , 

Et  che  vn fol  foco  in  doppia  fiamma  effali  ì 
Ahforfnnato  Dio  di  gente  infana , 


f dolo 


fdolo  fen&afe  bugiardo,  t  ^no  ’  f 

‘Tu  le  lufinghe  adoprì,  i pianti,  i  pregni , 

Gì  inganni,  le  congiure,  i  tradimenti, 
he  infidìe,  le  'vendette,  e  al  fin  le  morti . 

Ter  te  giace  ìhonor  battuto,  e  ffento , 

La  gloria  denigrata,  il [angue  ojfefo , 

E  del  mondo ,  e  del  del  le  leggi  opprejfè . 
‘Profana  deità, pejìe  esecranda 
Degli  huomìnì,  inhuman  mofro,  e  vorace-*  s 
Qual  nhauerefi  honor,  siofofi  ac  cefo 
Dì  lei,  cui  di  goder  natura  abhorre ? 

Chi  non  taccuferìa,  maluagio  empio. 

Per  mìnifro  crudel  dhorrendì  eccefì  ì 
Ma  tu  di  ciò  ti  nutrì,  e  fo%zj),  & gonfio 
Te n  pregi,  e  te  ne  vanti  s  e  nulla  e  fimi 
J  fegi  tuoi  i  che  fono  infamia,  e  fc orno . 
Quefìe fon  le  tue  glorie,  e  quefii fono 
J  piacer,  che  tu  porgi  s  e  chi  ti  fegue-> 

Paté  godendo,  e  defando  more . 

Et  sto  d’umida  auampo,  amor  cele f e-* 

Il  petto  marfe  s  e  l  tuo  lafciuofoco 
ISlon  ve  n  hebbe  giamai,  ne  haurà  mai  parte.. 
Tifa,  vano fanciul  s  refa,fuperbo 
Mentitor  de  le  paci  $  e  re  fa,  infame : 

Che,  sto  con  l’opra  tua  nefanda,  e  brutta 


Sferri  ancor  d’efèr felice  in  terra  ? 

P rima  vorrei  morir  negletto,  e  vile , 

Che  con  gli  aufici  tuoi  gir  nanXf  àgli  altri . 

C  H-  Signor, fe  il  del  ti  guardi , 

Quai  penof  trauagli  al  cor  ti fanno  » 

Ondefei  sì  dolente  ì  NIC.  Hor rendi  troppo 
Sono  da  dirjt .  il  cor  paue  in  penjàr li . 

CPf.  Et faper  non  fi ponno  ?  NIC.  No  :  che  gratin 
Fora  il periglio .  à  voifolo  s  affetti 
Il  pregar  Dio,  che  fubito  diuella 
Da  quefa  Corte  ogni  impudico  ardore. . 

C  O  fommo  Pie  cele  fi  e,  à  qual fortuna 

Quejìa  regia  defini  ?  SEAdICH.  Ogniun  s  accinga 
Con  riuerente  cor,  con  preghi  humili , 

Perche  da  lei  sì  rio  velen  fi  tolga . 


CHO- 


LVSINGlflErRg  eAmor » 
che’l  mondo  infetti , 

E  con  dolce  veleno 
Jl  corpo  ,  e  l’alma  in  vn  confiumi, 
e  fl  raggi; 

Chi  mai  ti  porge  volontario  il  feno  *  » 

Quando  nel  cor  faetti 

Senzyi  riguardo,  e  perfido  l’adhuggi  : 

*Tu  pur  veloce  fuggì 

fon  l’ali  de  l’affetto  agili,  e  prefica 

A  le  doglie  funefle , 

Et  col  folo  piacer  ti  nutrì ,  (f  paficì 

Del  ben,  che  a  dietro  lafici  s 

N'e  v  ha  (miferìa  nofira)  ahi  chi  l’intenda  » 

Et  con  l’effempio  altrui  s’armi ,  Of  difenda  - 
! Ter  te  ( chi  non  lo  sa  ?  )  gìouane folto 
fon  precipite fenfo 
cEiuolge  incauto  a  la  ragion  le falle  : 

Ter  te  con  fi ciocco  defiderio  ìnt enfio 
~ Sì  fa  d’vn  chiaro  volto 


U  Jdolo 


fdolo  in  terrà  y  efe  in  ofiequio  dalì<u . 
Ben  fuor  del  dritto  caliti 
fra  torti  precipiti j  erra,  Hdf  'vaneggia 
Chi  tende  d  la  tua  regga . 

Ben  con  la  vita  al  fin  merca  la  morte 
Chi  fid  ne  la  tua  cort<L-> , 

Et  col  vano  fierar  de  ì  furti  tuoi 
Cangia fiupido  amante  igaudijfuoi, 
(nfidiator  d ogni  contento  humano 
Inebriando  vai 

Le  ncfire  mentii  le  difiempri,e  guafiì . 
Qon  breue gioia  eterno  cruccio  dai , 

E  con  nume  profano 

Leghi  m  vii  feruitù gli  animi  cafii . 

fmportuno contrafi i 

A  i  bei p  enfi eri,  àgli  honoratifiudi  » 

Et  non  mai  fianco  fudi , 

Ter  che  dal  bendi  tue fi>erarìz>e  finte 
Bjefiin  l’ anime  vinte-»  . 

Et  con  amaro  immedicabìl  pianto 
Terdano  (ohimè)  di  pudici tia  il  vanto , 
®Adìra  quanti  fon  regni,  e  quanti  imperi 
Dal  tuo  pdlZjO  gouerno 
EfdottiìngolM,& adeguati  al (dolo  « 
Adira  quanti  fongid  venuti  d  fcherno 


JJeroì  fuperbiefieri 

Con  infimi  alar  'vergogna,  e  duolo . 

Da  l  'un  a  l’altro  polo 

Giaccion  per  l opre  tue  maluagie,  &  brutte-* 

Jlmpìe  Città  diftrutte s 

Et  chi  già  ‘vefiì  altìer  porpora,  &  biffi) 

Per  te  nel  cieco  abififio 
Senz*a  nome  tverun,fienz*a  memoria 
Vino  al  biafmohor fie’n  fi à, morto  à  la  gloria. 
Le  tue  dolceXzje  à  pena  amante /ugge-* 

Con  allettata  ', voglia , 

Et  ne  l’auido  cor  lieto  le  manda , 

Che  con  defio  maggior  tutto  sinuoglia , 

E  ogni  altra  cofafugge—, , 
in  cui  non  fia  tua  deità  nefanda  . 

Qome  mortai  beuanda 

Con  grato  mel  da  l’ingannata  bocca 

In  'vn  baie n  trabocca  . 

Et  con  occulta  ardente fiamma  edace-* 

Il  cor  lacera,  e  sfiacc .* 

(osi  il  mentito  tuo  falfio  diletto 
L’alma  imprigiona,  (f  auelena  il petto  « 

*Per  'vie  folinghe,  faticofie ,  &  erte-* 
Imiferellìtiri 

jì  ficuro  tormento ,  à  certo  inganno  : 

H  z 


(fon 


(fin  mille  Incauti,  e  torbidi  defrn 
‘ Tempri  allegrézze  Incerte , 

Et  confondi  infedel  t  vtil  col  danno  3 
Eie  pur  fiero  tiranno 
Scocchi  lo  firal  ne  le  Citta  murate 
Era  nobil genti  armate , 

Ella  glorio  fio  in  breue  ajfidio  vinta 
Adofìri  la  plebe  efiinta , 

Et  fin  né  bofchi,  df  ne  le  incolte  ville. 
Spargi  del  foco  tuo  l'empie fauille . 

E  ignudo  pafi  or  elio  amante  amato 
Jnpouera  capanna 

Sfoga  con  rofii  omei  ì incendio  afcofo  ; 
Elonpe  r  la  greggia  più  forge ,  /affanna 

J\da,  tutto  in  preda  dato 
^4  rufiica  belt  a, figge  il  ripofo  s 
jlerfofco,  e  no  lofio 

Nulla  teme ,  in  amor  co  fi  ante  e  fai  dò  3 
Ada  baldanXsfo,  dtf  caldo 
Spréfi&a  le  neui,él del  torbido  e f curo, 
Et  là  fé n  va ficuro , 

Eoue  in  póueri panni  abietti,  (fi  vili 
d/egnan  vefizji  difconci attiferuili . 
<ddda  dogni  altro  tuo  vitio  affai  più  trifio 
E' quel  dvn  petto  accefo 


ideino  gioir  et  ìncefluofò  dmplejfo . 

Ecco  ferino  abomineuol  pefo 
Brama  con foT^o  acquifo 
Sfrenata  donna  il  frate,  ol  figlio  ifejfo . 

Ahi  lagrimofo  eccejjò , 

A  qual  digiujìo  cielgiuflìfima  ira 
Il  tuo  furor  ci  tira  ì 
A  qual  di  certa  pena  eccidio  certo 
Ci  tragge  il  tuo  demerto  ? 

Lafi  noi  noi r, veggiam ,  ma  in ffatìo  breUe-> 
Saran  nojfri  diletti  inaura  leuc-, . 

Signor,  che  l feggio  tieni 

De  l>cuniuerfo,  in  così  gran  periglio 
Deh  ci  porgi pietofo  opra  e  conjìglio . 


\ 


H  ?  ATTO 


ea&#« 


ATTO  Q.VARTO 

SCENA  PRIMA. 
Selambria^  Dorilla . 


e<aSt^ 

Wì&>* 


HE  fiera  nouit  a.  Donila,  eque  fa, 
Che  tìleua  lo ffrirto,  &  che  ti  accora 
In  ramentarla  filo  ?  DOSfiOdi, 
e  fiupifii , 

'  A4a  rii iriamci  prima,  che  per  cafi 
Sfiorici  vdijfi  perfina .  SEL.  Hlcun  non  veggio 
Qua  intorno  a  buona  peT^a .  D  O  Sfi  La  Tgegina 
Ha  poco fa  giurato  al  'SfiCambifiH , 

Che  Hicandro,  d  Hlmìda  vn  corpo,  e  vn  alma 
Sono  me  de  firn  a,  e  s  amano  di  furto , 

SEL .  Ohimè,  che finto  ?  DO  Sfi  Iniqua  accufa  finti . 
SEL.  Et  lo fai  poi  di  certo  ?  DO  Sfi^Hor  bora  Bina 
Detto  me  l’ha,  mentre  jìauamo  entrambe 
La  Sfigina  affittando .  SEL .  Hh  ben  di  fi’ io , 

Che  oflinato  voler firtifice  alfine 
Infialhbil  ruma  :  ma  di  grafia 
Qome  sì  rio  penfiìer  le  venne  in  mente ? 

HT . CA  :  \V  Ella 


I 


DO%fEUa  ne foretto  piu  d vna  volta 

Prima  in  fecreto  s  e  poìgelofa  a  Birta 
Qommumco  ogni  cofa .  Birta,  eh  era 
Eògliofit  di  (bruirla,  entrò  in  penfiero 
( Così  nhebbi  da  lei )  d’andar piando 
Qualche  picciolo  fegno  : 

Ada,  non  trouando  mai 
Se  non  lieui  apparenti  d  ciò  che  grata 
L’haueffe  nondimen  Tale  firia  e  cara  s 
Si  pensò  d affermarle  ( odi  fiereXg>a) 

Che  Nic andrò ,  &  Almidainfieme  accolti 
Stanano fieffo  :  &  di  sì  rea  menzogna 
( Come  dimprefagloriofa)  meco 
Et  fé n  die  vanto,  &  fe’n  pregiò  ridendo . 

SEL.  O  d’animi  corrotti  eterna  mort^ 


Adulazione  infida  : 

O  dauaritìa,  &  d ambinone  humana 
Inhumana  ingordigia  :  gran  ruinc^ 

Sourafianno  (Dori Ila)  élnofiro  aiuto 
A  quel ,  ch’ejfir  deuria ,  nulla  s’ agguaglia . 

DOdf  Forfè  fiabene  il  farne  confcia  Almida, 

Et  Nic andrò  medefmo  s  perch’io  tengo 
Qerto,  che fìan  traditi .  S  E  L.  Et  l’vno,  &  l’altra 
D’auifar  penfo .  D  O  Bifida  s  s’io  prima  k  Birta 
Ne  nparlafii,  (tf  ifeoprifii  meglio 


a 


Quefia  lor  trama  s  non  ti  par,  che  certa  > 
Piu  farebbe  l’imprefa,  (g? piu ficura  ? 

SEL.  A 1  (fai  pm  fin&a  dubbio, (A maggiormente  i 
Perche  filar  le  voglie  intanto  anch’io 
Potrò  de  la  Pegma  s  (f  qual  fa  il  cafo , 
Tal  fermar  te  co  poi fano  il  confglio  . 
DOTfJSfon  perdiam  dunque  tempo  . 

SEL .  indiamo .  D  O  2^  Andiamo . 


SCENA  SECONDA. 


Cambile,  Filaftro,  Ermogene . 


MILLE  prone  in  fomma  Poggi 
comprendo , 

Che grauement e  erro  colui,  che  dijfis 
Il  vero  ben  nel  dominar  trouarfi , 
Ar  le  ricchefge,  e  negli  eccelfi fregi  ; 


Ch  e, fi  ciofoffe  ver,  qual  altro  al  mondo 
Torà  Prencipe,  o  Te,  che  piu  felice. 

Si  trouaffe  dime  ?  di  me,  chomai  / 
Oltre  l’hauer  tante  Citta  fedeli , 

Tanti  regni  foggetti,  e  tante  genti , 

Di  bellico  valor  mojìri ,  e  di  fede. s 


Dal 


Dal  elei  corte  fi  ho  quafi  infume  hauutì 
Tutti  quei  doni,  quelle grafie ,  ondi  egli 

Suole  di  rado  ornar  v mente  in  terra . 

Ada  (  lajfo  )  in  quefle  frali , 

Et  caduche  foflan&e  il  ben  non  regna . 
Altroue,  altroue  e  d’uopo 
Cercar  di  quefiamente^j 
L'immobile  ripojo,  il fermo  oggetto . 

Sfon  e  gioia,  b  diletto 
Quello,  che’l  cor  c  ìngombra  i 
Ada  tutto  fumo,  0T*  ombra  s 
Et,  quaf  cera  al  Sol,  nuuola  al  vento , 

Se  n  vanofiro  contento , 

E  fiolcon  noi  rimane^ 

Il  falfo  ben  de  le  fieranzu  vane . 

Vedete,  che  dopo  cacciati  i  Adofchi , 
Debellatigli  Amasq,  el freno  pofio 
A  i  Tartari fuperbi  $  mentre  inporto 
P enfiai  di  ripofar felice,  e  lieto , 

Ecco  d'ojfefò  honor  grane  procella 
Adi  forge  incontra,  e fa  pungenti fcoglì 
Di  brutte  m fi  die,  e  tradimenti  f  inger 
Il  mio  legno,  e  lo  quajfa,  e  lo  dijjòluc . 
Ecco  Almida  infe del  mia  figlia  (ahi  figlia 
Di  quefio  nome  indegna )  a  vile  amante^ 


La 


ha fua  vita  concede,  il  Perfio  honorem 
Solidamente  diff  regia,  &  rende  o/curo . 
Et  s  s io,  che  pur  l'antica  gloria ,  el  nomc~> 
Del  mio [angue  regale  hb fèmpre  hauuto 
Più  che  la  <uita,  e  piu  che  l  regno  a  core , 
Non  vendico  quefi'ontas  a  gran  ragione 
Ali  fcherniran  tutte  le  genti,  e forfiL, 
AJ'accuferan  di  tal peccato  à  par  te, 

Voi  pero  faggi,  venerandi  vecchi} 

A  i  quali  so  le  mie  medefme gioie-, 

EJfer  communi ,  e  i  miei  me  de  fimi  affanni  s 
Ditemi  il  parer  voflro,enon  vacete  che 
(petto  alcun,  fe  ve  mia  gratta  cara  : 
Che  s  fe  a  voi  parerà  (fi  come  io  fimo j 
Non  poter  fi  lauar  macchiasi  brutta 
Se  non  col  [angue,  &  con  la  vita  ifiejfa 
De  la  medefna  Almi  da  s  quefa  tofo 
Si  tolga  arditamente,  e  nulla  importi , 
Ch'ella fola  mi  fa  figlia,  &  h  erede. 

FIL.  Qambife  Signor  nofiro,  in  quefia  baffo, 

Parte  del  mondo  huomo  non  v  ha,  che goda 
Vna  tranquillapace,  vn  bene  intero . 
ha  noftra  vita  e  quaf  vn  verde  prato 
Vago  d herbe,  e  di fieri  à  mel^o  Aprile. -> s 
Cui  fere  àcafo  inmdo  turbo  il  dorfo ,  ■ 


O  toglie  in  breue  efiuo  caldo  il  vanto . 

Siamo  qua  giu fra  mille  gioie  inmiti  , 

Qualhor fortuna  amica 
A  le  noflre fremute  il  ben  ci  porge  : 

Ala,  fre  tramaglio  forge  , 

Quafi  nube  importuna,  che  repente. 

Il  del  conturba  de  la  nofra  mente . 

Ecco  in  vn  tratto  filo 
Defato  il  danno,  e’I  duolo  : 

Ecco  morte  fruperba  » 

Che  7 gaudio  miete  in  herba , 

E  in  trita,  e  pocapolué-, 

‘Tutte  le  nofre  pompe  al  fin  rifilue . 

Quindi  i  fi  tu  comprendi 
Sorger  di  cafro  auuerfro  ofrcuro  nembo , 

Che  l  bel  freren  de  la  tua  pace  ofrfufchi  3 
A  quefagran  ne  ce  fitta  mondana 
Tfiferifci  la  colpa,  &  faggiamente^ 

TjnforXA  il  tuo  valor  :  che  non fi  troua 
Cofra  qua  giu,  che  non  fi  cangi,  e  muti 
Ver  legge  denatura hor  quinci  bar  quindi . 

Non  dico  io  già,  che  ne  tramagli,  dou^ 

Sta  per  cader  la  propria  gloria,  e l nome, 

Vtuer fri  debba  neghittofo)  e  tardo  : 

Ala  dico  ben,  che  dar  tempo  al  dtfreorfro 

Qonuienfi  s 


Qonuienfn  che  dal  tempo 

La  ragion  prende forz/t,  e  nafce  ignuda 

La  verità  di  lui  figlia  incorrotta  . 

Et  s  fe  i  trauagli  tuoi  fono  sìgraui , 

Che  tu  quafr  accufarne  il  cielo  intenda  s 
Ricordati  (Signor)  che  l'oro,  e  l’ofiro , 

La  porpora,  (E  il  biffo  han  feco  vnitcs 
Le  frodi,  le  congiure,  e  i  tradimenti  s 
Et  quanto  a  feggio  piu  fublime  afcendz. J 
Chitienlofcettro,  e  fortunato  impera, 
Tanto  a  piu  lagrimofo,  e  mifer arido 
Cafo  foggiace,  e  Iprecipitio  afretta . 

Non  vhd  ( Signor)  ne  le  fuperbie  humane 
ferma  cofarìfa,  e  in  troppo  dubio  loco 
Siede  colui,  che  in  alta  cima  alberga  » 

Gli  aurati  tetti,  OS?  le  regali  in/egnc 
Por  fan  le  notti fenz^afonno,  e  fanno 
In  torbido  ripofo  i  ‘Re  dormendo  ; 

Et  s  qual  ne  l’Ocean  Eulturno,  e  Notho 
fremono  d ognintorno,  e  monti  eccelfr 
f  orman  del  mare,  &  valli  ime  e  profonde  s 
Tal  ne  lor  petti  il  dubiofo  affanno 
Le  temenze  rifueglia,  i  coriadhugge , 

Et  con  mille penfrer  fiimola  e  punge . 

Tu  pero  s  che  d  tal  legge  anco  nafce  fi , 


£omenafcono  gli  altri*  rvfaforteXzJa 
Nel  [offerir  quefle fortune  auuerfe  s 
(osi  ( Signore j  haurai  nel  duol  conforto  : 
Così  meglio  faprai fciegliere  il  modo 
Ter  'vendicarti,  e  trouerai fincero 
Il  tuo  giudicio,  e  la  ragion  prudente . 

Che, fi  da  i primi  affetti  il  cor  ti  lafci 
Turbar frizza  ritegno,  ageuolmente. _» 

Ne  le  tue  pafioni  andrai  perdendo 
Con  l’honor  tuo  forfè  te fieffo  ancora  . 

CAM-  So  quanto  a  'verone  degno  Tfconuienfì  : 
Et,  certo,  s  io  non  ceffo 
Hoggi  in  sì  gran  dolor  d  effer  Cambife , 
Tifi  uot  ero  ben  sì  l’onta  d’Almida . 

ETM.  Tutto  ciò, che  proponi,  egiuflo  (A fanto  s 
Ne  so  veder ,  che  piu  deg 
Hucmo  dhonor ,  che’l  rifarcir  l’ honorem  : 
Tur  ( come  poco  fa  diffe  Filajìro) 

Molto  fi  depenfar  prima,  che  quejio 
S’accetti,  o  quel  partito  :  &  chi  tracorre 
In  cafo  di  tal  pondo  a  far  vendetta 
-  Di  non  ben  certa  offe  fa,  ad  ogni  modo 
(Sia poi  vera  b  non  vera) 

Ibiafmi fuoi  da fe  me  de  fino  approua . 

Io  s  Signor  mio  (mafiolti  il  del)  nonpoffo 


nopra  imprenda 


(Veder  quel,  che  tu  dicis  0* meno  intendo» 

Ch’ altri  di  timida  mai  credere  il  debba . 

oskfolto  gaggia,  0* pudica 

Ella  fu fempre ,  e  più  di  ogni  altra  honefia . 

Et  chi  per  lungo  tempo  arde,  e  sfamila 
Di  fanto  amor,  di  uirtuofo  amore , 

Difficile  mi  par,  che  a  un  tratto  efiingw 
Con  freddo  uitio  una  uirtu  sì  calda . 

CAM-  Detto  per  fona  ni  ha  degna  di  fede  s 
Cui  rifretto  neffun frinfe  a  l'accufa , 

Non  defio  di  fauor,  non  cupidigia 
Di  premio,  nonpenfier  di effermi  cara , 

Non  di  mala  natura  empio  cofiume , 

Non  di  proprio  intere (fi  affetto  ingiufio, 

Non  qual  altro  fi  fia /limolo  indegno  s 
Che  Almida  con  Nicandro  a  firn  bell’agio 
Souente fi  riduce,  0* fico  tratta 
Degli  amor  fimi,  fur imamente  ardendo  . 

ElfM  (fin  Nicandro  e  Ila  gode  ?  hor  meno  il  credo  $ 
Et  anzÀ  uorro  dir,  che  l foco  agghiacci , 

Che  Ì acqua  abbruggi,  0 che fi  moua  il  centro , 
Che  dir  giamai,  che fia  Nicandro  infido . 

CAM-  Nicandro  sì,  Nicandro  e  quei,  che  o/fende 
Il /àngue  mie  s  Nicandro  è  quei ,  cheinbreue 
Sara  pubhc o  ejjempio  à  i  troppo  arditi . 


Sknor , 
& 


F  IL.  Signor,  molto  ti  adiri,  e  molto  offendi 
(Siami  lecito  il  dirlo) 

La  tuagrudenXa,  (f  lagiufitia  ìnfeme^ . 

CAM-  Se  ciò  ‘veder  mi fai,  potrai  farmi  anco 
Veder,  che’ l  mondo,  la  natura,  e’ l  cielo 
Habbìan  cangiate  leggi . 

F  IL.  aAnzJ  tutto  il  contrario  i  vò  mofrarti. 

Et  vò farti  veder,  che  in  ciò  non  ferm 
Del  ben  regnare  il  facrofanto  rito . 

Et  per  la  prima  cofa  non fai,  Sire. _> , 

Che  non  può  chi  che  fa,  che  regni  in  terra. 
Giudicar  d’ alcun  reo  vera  l ac cufa , 

Se  prima  od  egli  nel  delitto  ifteffo 
Sopraprefo  non  viene,  ò  sei  medefno 
ropria  bocca  no’ 

E)’ ogni  f  (petto  di  mendacio priui 

Eden  l’ajferman giurando  ?  chi  condanna 

Senzat feruar  queff ordine,  commette. 

E’ afra feueritd  peccato  enorme . 
zAriz^i  dirò  di  piu,fe  il  Ifèin  per  fona 
Vedeffe  atrocemente  d  terra  effangue~> 
Huomo  cader  per  mano  empia  homicida. 

Se  de  la  verità  laproua  efreffa 
Negli  e  fami  non  legge ,  ancorché  certa 
Fede  n’habbia  dagli  occhi,  egli  non  puotc~> 


Jl  reo  pero  chiamar,  seffer  vuolgiufio . 

CAM-  Et farà  dunque ' vero , 

Ch’io  JleJJo  vegga  altrui  toglier  la  vita , 

Et  non  caflighil’homicida,  quando 
Non  v’h abbia  alcun,  che  l’ homicidio  atte  fi 
Duo  gran  peccati feguir anno  s  l’vno 
In publicar  sì  triplo  ejfempio  al  mondo , 

V altro  in  lafciar  così  impunito  il  male . 

F  IL.  Ne’  popoli  [oggetti  al  fuogwetno 
Sopra  tutte  le  cofe  il  de  fempre-» 

Qercar [incero  amor, [incera fede  : 

Che  quefle  fon  de  le  Città  le  mura , 

De gl’ imperi  leforTg,  e  degli [et tri 
Le  glorie,  &  le  grandelgge  s  (A (enfi  quef 
titubante  e  il  domino,  (fi perigliofo . 
Quindi  $  fel He dannaffe à morte  alcuno 
Ter [emplice  [ua  voglia,  ancorché giufia , 
Trima  che  appaia  il fuo  misfatto  aperto  s 
Chi  non  vede ,  che  ogniun  potria  turbarfì. 
Et,  credendolo  FfeJ  iranno,  (fi fiero , 
Cangiar  l’amore  in  odio,  (A per  timore 
Non  per  virtù  fruirlo  ?  anco  à  i  vaffallì 
tfauer fi  deue  alcun  riguardo,  e  tutto 
Sì  de  cercar  (non  offendendo  il  cielo) 

Quel,  che  la  [e  confimi  : 


Che  piu,  che  l ferro,  affai  la f e  combatte . 

CAM.  Hor  non  s  offende-, 

'  fi  del, [e  chi  pecco  rimane  afjòlto  ? 

F  IL.  Sì,  quando  la  Giu  fitta  lo  condanna . 

QAM.  Et  non  condanna .forfè-. 

La  G iuflitìa  chi  altrui  thonore  muoia  ? 

E  IL.  Già  n  intende  fi  come .  C  A  M.  Il  tefimonìo 
E'  dì  per  fona  tal,  ch’effer  non  puote—, 

ria  no  fra. 

EEfAL.  La  fiegina  ti  die  sì fatta  accufa  ? 

Perdonami  (. Sonore)  affai  leggiero 
E  de  le  donne  il  Ceffo  s  (f  aura  lene-. 

Facilmente  le  gira,  (A  le  conturba . 

Creduta  ojfeja,  imaginato  oltraggio , 

Ingiuria fojpettata,  incerto  danno , 

SenZja  termine  alcun  de  fa finente-. 

Ne'  petti  loro  ineflìnguibìl  ira . 

Sfon  dico  già  pero,  che  non fìa  degna 
Di  fede  la  E^egina,  (A  che  tu  l’oda  : 
aSlEa  dico  ben,  che ,  s  altri  anco  non  troni , 

Che  l’ifefo  ti  affermi,  e  che  t e  l  giuri  s 
Hauer puoi  con  ragion  forfè  teme  nifi , 

Che  del  fuo  affetto  alcun  defio  t  inganni . 

QAM-  Qual  affetto  effer  può,  che  à  ciò  la  f  inga  ? 

Sfon  so  vederne  alcuno .  E  EfM.  A  me  non  lece-, 

I  Quefio, 


! "Bugiarda  mai .  ella  e  Dalefi 


Quefto,  ò  quello  affermar  :  molti ,  e  diuerjl 
Tonno  efferben  lodeuoli,  A  catiiui . 

CAAL-  Et  chi  fcerner  li puote  ?  E  TffL-  Chi  dà  loco 
aA  i primi  moti,  A  con  prudenza  offerua 
Le  cofe,  A  le  bilancia .  C  A  AL-  Et  chefareJH 
Tu  adunque  in  cotal  caf?  ELgAl.  Haurei  la  mente 
oA  quel,  che  vdito  ne  l’accufa  hauefi  s 
Et  i  fi  le  cofe  oppoJìc_, 

AL’ accennaffero  ron  cor  di  ir  a,  (A  di  rabbia 
Armato  piu,  che  difermeXzzt,  Afe  dei 
Temerei  grandemente ,  e  con  piu  fretta 
Diligenza  vorrei  cercarne  il  fondo  : 
oAIa  3  sio  vede  fi  quefia  ingiuria  efiofla 
Senz,a  furor ,finz>a  di  rabbia  fegno  3 
ET  haurei  maggior /off  etto,  e  con  men  chiaro 
Indicio  me  riandrei  verfo  il  cafigo . 

CAAL-  Eforsu  3  bench’io  non  fin  certo  à  bafanXa 
Ter  quello,  c’ho  da  la  Lgegina  intefo  3 
Tur  3  per  dar  loco  à  la  ragion,  che  dite , 

Et  per  non  apparer  quel,  ch’io  non  fono , 

Ebe  veglio  effer giamaì,  crudo,  e  tiranno  3 
Accetto  il  parer  vofìro,  A  voiprefenti 
Vo  riparlarne feco  3  ogni  fio  detto , 

Ogni gefìo  offeruando .  T  IL.  Eccola  à punto  , 
Quando  piu  la  bramiamo .  ò  come  moue~> 


*P  enfio  fa  il piede .  É  TgÀd.  O  c  omelia  mi  pare. 
Da fe  fi  e/fa  dìuerfa ,  C  A  A4.  oAlta  Uggirla, 
Qualkoggi  atropenfier  t  o/cura  il  volto  ? 


eolica 

WTfiT* 


SCENA  TERZA. 


Taleftria,  Cambife,  Configlieli . 


eKÉtsn  ev!§!>s 
Wìgi» 


(/CELSO  Efi,  fe  chi  comprende 
il  danno 

Del firn  Signor ,  non  può  mofirar  nel 
vifi 

Segno  di  gioia  ,  io  con  ragion  m  af¬ 
figgo  -  ^ 

lTu  3  che  già  il  nome  tuo  fiuperho ,  e  chiaro 
Adanda/ti fin  colà,  dotte  tramonta 
V  Occhio  del  cielo,  e  doue  il  dì  r inafe  e  s 
Hoggi per  opra  d’vn flraniero  errante, 

Ch’ejjèr  non  può  fe  non  villan  maluagio 
Sei  così  ne  l’honor punto,  e  trafitto , 

(fio  io  di  vergogna  auampo,  e  non  ar difico  4 

Di  mirar  piu  quefi’aria,  e  d’efifer  detta 
Eiu  Tgegma  di  Su/à .  (/A  Ad.  Gran  parole^ 

I  i  «  Sono 


Sono  quefe,  'Regina,  ff)  'veramente-* 

*Di  gran  dolor  tu  mi  ferifei  il  petto  . 

Tl dL-  Grande  e  l’ oltraggio,  (A grande  effer  deurebbe. 
aAnco  il  r  fornimento  :  ma  ti  veggo 
Sì  poco  rifiuto,  e  poco  ardente. , 

Che  temo  affai  (pur  e  for&a,  ch’io’l  dica) 

Che  d’honorpjunon  curi .  QAAd-  oAr dita  parli 
1 Troppo  (T'alefria)  il  regno  vn  filo  accoglie. 

(Me  d  due  regnar  conuienfi .  d  me  s affetta 
fi  conofcer  le  ingiurie ,  el  vendicarle. . 

^TAL-  <AM(al  le  vendicherai, fe  cieco ,  (A [òr do 
V’ infingi,  e  te  ne  burli .  il  ferro,  il  ferro 
:  '  Vi  vuol  ( Cambife)  tal  l’honor  ti  parla . 

QAM.  Et  io  fon  qui  per  af  citarlo  intento, 

1  .  Et  perder  prima  il  regno 

Voglio  (A  la  vita,  che  l’honor,  che  dici . 
dTAL.  (fome  perder  no’l  vuoi,fe  tardo  e  lento 
oA  ricattarlo  indugi  ?  hcr  non ti difi, 

Che  Mie  andrò,  (A  Almida  ìnfeme fanno, 
Quando  lor  viene  voglia  ?  forfè  degna 
Sfori  è  dife  quefa  mia  lingua  te  co  ì 
Forfè  non  fon  Tgegina,  e  fon  del  volgo 
Vna vii feminella  ?  ah E(èCambiff->, 

Chi  va  così  difimulando  i  torti 
Addo  fra  di  non  curargli  oltraggi,  onero 


Dì  cafiìgarlì  abhorre  i  ambedue  fignì 
Dì  codarda  viltà,  che  infamia  reca . 
Dannalo federato  a  morte,  danna 
SÌ  grane  colf  a,  e  col fuo fangue  laua 
Sì  brutta  macchia,  e’I  cor  vino  gli  lena 
Dal  petto,  Ztf  d  le  fere  in  cibo  il  manda, 
Poiché  a  te  lece  il  farlo . 

CAAd-  Q41  m°h°  lece>  'a  °[ueì mem  conuienf , 

Che  piaccia  quel, che  lece  $  (f  chi  piu  brama 
D’ejfer  temuto,  (f  r inerito  in  terra, 
freni  del fuo  poter  la forz>a  ingorda . 

Inf  abile  e  quel  regno ,  in  cui  non  viuc~» 

De  la  ragione  il  dritto  s 

Et  fi  con  violenza  il  Jfe  prefume. 

De  le  fine  proprie  voglie  altrui  far  legge , 
Quefii  velocemente  a  terra  cade 
Tdipefo,  (S [cacciato .  il  regno,  O*  l’odio 
Van  fempre  vniti  :  e  quindi  auien,  che  pena 
Il  dominar fi  chiami  s  (f  He  fi  curo 
E  fil  colui,  che  con  amore  impera . 

TAL.  Hegna  tu  dunque  inhonorato,  e  vile-, , 

O  del,  che  non  m’hai  fatto 
Nafcer  huorno,  &  non  donna  ì 


1  5  SCENA 


SCENA  QVARTA. 


Filaftro.,  Cambile.,  Ermogene 


eOS*>5  #Ofc*3  K*fe>S 
W7gr*  vjjirv 


0  [degno  (  sto  non  erro  )  affai  mag¬ 
giore^ 

E  contra  il  fallitor,  che  contra  il 
fallo. 

Gran  furor  la  combatte  :  anch'io  il 


confejfo, 

Et  comincio  a  temer  di  qualche  inganno , 
JSfe  so  piu  chepenfare  :  vdita  altroue 
Alai  piu  non  l’ho  così  imprudente  s  e parmi 
Quef  a  minaccia  <vn  fogno ,  e  pur fon  defo . 
Entriamo,  miei  fedeli,  e  con  maturi 
Difcorf penetriamo  in  que  fa  accufà  s 
Che  fuor  di  modo  certo 
Ali  perturba  la  mente,  e  mi  trauaglia . 

E  IL.  G  ìd  ti  difi,  che  l  tempo 

Verma,  aiuta  ogni  configlìo  humano . 


SCENA 


SCENA  QVINTA. 

Nicandro,  Semichoro . 


SEM- 


MA  T /  vecchi, alcun  di  voi  ve¬ 
duto 

Hauria  per  cafo  à  comparir  Tar- 
fetc-,? 

Veduto  non  l’ h  abbiamo,  e  pur  t ut- 

fhoggi 

Siamo  flati  qua  intorno .  NIC.  Gran  penjìero 
Mi  da  quefta  tardanza,  e  non  so  quello. 

Che  imagmar  mi  debba .  efferpur fuole 
Et  diligente,  preflo  ,  &  mille  pafli 
Non  fono  mille  miglia .  ò  voglia  il  cielo , 

Che  in  così  gran  bifogno  eigiunga  a  tempo . 

SE  Ai-  Eccol,  Signore,  d  punto 
Mouer  tutto  anhelantc 
In  te  l’occhio,  e  le  piante . 


/ 


j. 

s 


SCENA 


Nicandro.,  Tarfete ; 


fV*>5 


T^T  E  TE  mìo,  chi fa  la flrada 
indarno , 

Duplicato  il  camìn  [ente,  e  la  pena . 
La  fatica,  Signor ,  nulla  mi  preme  : 
Adi-  preme  ben, ch'io  non  trouai  Ti~ 


mante^. 

Ne  so  doueifagìto . 

2JIC.  Qua.fi  alhor ,  che  partifi,  eìgìunfe  in  Sufa, 

Da  miofo  timor  tutto  commofo 
Per  <vn  nouo  accidente . 

*X ALfEt  quale  ?  NIC.  Vn ombra 

Quefa  mane  il  chiamo  vicino  l’alba, 

Et  m per fona  di  mio  padre  dijfe , 

Che  fubito  à  Talefria  io  mi  fccprìfi . 

TJ%Mi  sanie  cian  le  chiome  s  fS  ben  ?  il  fefii  ? 
NIC-  Nbs  che  gran  dubbi]  vi  trouammo  s  e  quindi 
Con  ch  iudemmo,  che  prima 
Se  ne  chìedejfe  lume  à  i  Dei  del  cielo . 

TATA! principio  mi  piace  :  &  ch’è Juccejfo  ? 

Ei  tofo 


rMC-  Ei  lofio  ìncamìnofii  al  monte  s  dotiti 
Spera  col facrificio  i  ‘veri  ani  fi 
Èftrar  da  loro .  T A  3^  Et  a  noi  che  fi  affretta  l 
G ta  mi  par,  che  l  b  fogno  affai  più  grande 
Di  quello fa,  ch’egli  dimofira  in  vifia . 

2SIIC.  G randifiima facenda  per  le  cofe 

Dettemi  da  Ealefiria  in  que(ìo  loco , 

Doue  hor  ti  parlo  a  punto.  E ATg.  Et  quando  quefo ? 
NIC-  Poco  dopo  partito  il  Sacerdote.  ‘TATfJEt  che  ti  dijfe ? 
NIC.  Ella  dopo  l’hauermi 

fon  lufnghe,  con  pianti,  e  con fojfriri 
Pregato,  (A  ripregato  infi antemente , 

Chormai pietà  de  le fue fiamme  hauefii s 
Et  de  l’afflitto firn fato  dolente  s 
Et  dopò  hauer  molte  ripulfe  hauute. _> 
fon  parole  d  honorem. 

Che  rrivfciuan  dal  core , 

Et  che  la  fiacean  tutta 
Con  mia  gran  merauiglìa 


Scamhieuolmente  hor  pallida,  hor  •vermiglia  $ 
Al  fin  certa,  e feura , 

Ch’io  de  le  fue  miferie,  e  de  i  fuoiguai 
Ne,  volendo, potea, 

Ne,  potendo,  volea 

Saperne  grado  d  la fua grafia  mai  s  » 


Et 


Et  che  anzà  dì  veder  J coperto  in  Sufi 

Ter  conto  fuo  bramaua 

Quanto  piu  tofio  il  Prencipe  adrtafifiuro  j 

Credendo,  ch’io  nhauefiì 

De  la  morte  dì  lui  voglia ,  e  defio  » 

E  non  quel ,  c’ ho  d’honor,Jìimolo  ardente , 

Piena  di  fiero  orgoglio , 

Et  di furore  impetuofo  ac  ce  fa , 

Ah  fi  riuolfie  incontra ,  e  mille  oltraggi 

Adìfie fidegno [amenti 

Con  gli  occhiaci fiembiante,e  con  la  lìngua : 

Et  s  fi  non  ch’io  tener  me fiejfio  a  fieno 
Volli  fin  tanto,  che  Vìmante  vfciffi^, 

Dal fiacrificìo,  e  che  tu  ancor  tornafiì 
Per  diuifiar  quel,  che  a  compir  s’hauejJE> 

Dì  tante  cofie  in  vn  confufe,  e  mìfie  s 
Le  h aurei  detto  per  certo  :  ecco  Blrtajfiuro , 
Valefiria,  ecco  l’amato  :  hor  chiedi,  e  bramai 
oVlEa  tacqui ,  e  nel  tacer  ben  mofiro  il  core 
Con  fiegnì,  ahi  troppo  efirefii , 

Honorato  dolor  del  mìo  dolore . 

VjEEX)  femìnìl furor  quanto  t’auanTf 
Sopra  te  fiejfio,  e  la  ragione  offendi . 

Ben  la  natura f  e  quefio  imperfetto , 

Et  difiet  tofio  fiejfio,  a  ciò  ch’eifojfi^, 

Gai  gli 


%A  gli  huomini  tormento ,  e  dificiplina . 

Sfon  v’ha  (Signor)  nel  tenebrofo  Dite-» 

E  uria  più  fiera,  o  più  tremendo  fi  irto 
D‘ vna  donna [degnata  t  &  chifopporta 
Del  fuo  frietato  cor  gli  oltraggi,  e  tonte » 

Tuo  del  medefmo  inferno 
Sopportar  anco  ipiù  noiofi  infiniti . 

Quefia  è  nemica  del  ripofio,  e  fola 
Del fino  voler fipafice  s  e  s  altri  intenda 
Di  poterla  frenar,  di  farla  accorta , 

Quantopiù  nelpenfiero  entrale  s affanna , 
Tanto  più  dal fino fin  lontano  aberra . 

Danno  e  la  donna,  e  non fri  danno  apporta 
Co  fiuoi  sfrenati  afre t ti,  & paXzj  humoris 
Scia  i  fie  Idei  non  la  regge,  &  non  l’aita  ,• 

JVLille  ruine,  e  mille  mali  arreca . 

Ella  non  sa  quel,  che  fermeTgpa  importi , 

Et  volubile fiempre  intorno  gira 

La  mente,  e  l pafro  >  e  tutto  l  mondo  abbraccia. ^ 

Con  ingordo  defio,  ma  nulla  ottiene . 

Se  .ale  un  la  vita  a  la fiùafe  confida , 

Topo,  che  a  prò  le  vien,  tofio  che  può  te. , 

La  vita  fa  morir,  lafè  non ferua  : 

Et  s  amen,  che  d'amore  vnqua  s’accenda , 

T ant o  nel  defilar  trapafia  ifiegni , 


Che 


Che  a  lagrìmeuolfn  t amante  adduce  ; 

Se  poi  ( qual  fuol )  volge  i penferi  altroue , 

Et  d  vno  in  altro  defderio  pajfa 
Odio  non  v  ha,  che  l’odio  fuo pareggi . 

O  moflro  di  natura  empio,  &  infido  : 

O pera  volontà  di  cofe  horrende . 
oSlEentre  giouani fono,  ardono,  e fanno 
Tutte  gonfe,  e  fuperbe  s  e  tengon  cura 
Sol  di  lor  fiejfe,  e fol  mere  ano  amanti  i 
aSMa  fe  i fugaci,  e  taciturni  giorni 
P or  fan  del  tempo  i  mancamenti  al  volto , 

Quel,  che  prima  facean  vaghe,  &  adorne , 

Vanno  alhor poi  mahtìope,  e  vecchie . 

NIC.  Tarfete  mio ,  s  io  ti  vo  dire  il  vero , 
foramelo  tanto  a  dubitar  del  peggio  , 

Che’l mal  non  mi  par  male  s  e  flo  in penfero 
Di  feoprirmi  a  Tale f  ria .  T  AP^Et  che  ne  dice— > 
Di  quefo  il  Sacerdote  ?  NIC.  Ei  mi  confglia 
Senfaltrod farlo.  T  AP^Et  io  fen'faltro  ancora 
Lodo  l’ifejfo  :  che  le  donne  irate , 

Che  lo  jfreXgpato  amor  volgono  in  fdegno ,  . 

Si  fan  (Nic andrò  mio)  tanto  peruerfe , 

Che  ( fe  potejfer farlo  ) 

Trarriano  il  mondo,  e  mille  mondi  à  terra . 

NIC.  Idi  so  pur  troppo,  e  quqf  h  ornai  pur  troppo 


aSÌAe 


orilrie  ri  atteggio  a  miei  danni  s  (ri fento  il  corc~> 
A  -Quaf  ri alcun  mio  mal fatto  ridonino , 

"fon  interno parlar  tacendo  dirmi  : 

I3 ale  fati  Artajfuro . 

DATfJJfon  ricufar  tinnito  :  che fon  voci 
Quefe  di  Dio,  che  tal  con  noifanella  . 

NIC.  Et  non  temi  alcun  danno  ? 


DAEfrifon  so  temer  piu  ruìnofo  danno 

Di  quel, eh’ io  tema  vn  feminil  difdegno . 

NIC.  Se  così  fimi  ben,  veloce  corri 

Eiorhora  al  Tempio  s  (ri, come  fan fomite 
Le  cerimonie  fante,  ambo  tornate 
Ad  affrettarmi  a  qnefìo  effetto  in  corte . 

DAUJaro  quanto  commandi .  NIC.  In  tanto  ancriìo  » 
Spediti  prima  alcuni  offcfprefo 
oAndro  ( qual  debbo)  adanifarne  oAlmida . 


SCENA  SETTIMA. 


Cambife,  Filaftro,  Ermogene . 


r*  c n$>* 


I  come  a  l’huom,  più  noi? il  opra,  e  de- 
gntu 

De  l’vniuerfi  ,  il  gran  V attor  dar 
volici 

In  potefiàglìaugei,  le  fiere,  ipefici , 

Et  la fi-onte  a  fin  su  dritta,  e fallirne  s 
Perche  tante  del  del  facelle  ardenti 
Adirar  pot  e  fife,  &  meraviglie  eterne , 

Doue  ogni  altro  animai  fia  chino  a  terra  : 

(fio sì  de  la  ragione  il  dono  eccelfo 
Pece  a  lui  filo  s  e'I  bene,  el  mal  ripofi^ 

In  man  del  firn  voler  lìbero,  efciolto . 

Et  5  fi  tal  grafìa,  a  tutte  I altre  prima , 

U abufar  fiora  di  fioltitìafegno , 

Et  di  temeritate  ìndìcìo  ingrato  s 
Perche  deuremo  noìfeguendo  il  calice 
De  l’inganneuol finfi,  al  gran  decreto 
De  la  vera  Giufiitia  opporfi  audaci  ? 

Vadan  cx  uefii  r fi  et  ti,  e  al  ciel  non  piaccia 

damai, 


Clamai,  che  ingiunto  ìlEfè^  Cambile  imperi  . 
Di  Talefiria  l’accufa 
E  dubbia  molto  $  anch’io  certo  t affermo , 
Nè  so  veder,  che  a  le  ragioni  addotte 
Tur  hor  da  voi  poffa  in  contrario  dir  fi  : 
Che  fe  Nic andrò  il  temerario  pie dc^> 
Aloue  a  le fiamme,  oue  l infanta  alberga. 
Et  oue  in  pena  capitai  non  lece^> 

Nd  huomo  entrar  s  fi  a poi  vero  o  non  vero 
Ch’ egli  per  vitto,  o  per  virtù  fie’n  vada , 
jid  ogni  modo  il  dargli  morte  e  giu  fio  : 

Che  troppo  offefa  e  la  regale  altefiga , 
Quando  ohe  dir fi  nega,  E) fi  difiregia 
De’  fiacri  'Regi  i  venerandi  editti  : 

Se  poi  non  v’entra ,  non  offende  il  loco  s 

Ccm’ejfer forfè  anco  potrebbe  ;  tempo 
Non  ci  potrà  mancar  facile,  e  modo 
D’andar  filando,  e  dfiuelando  il  vero  . 
(ferra  dunque  vn  di  voi prefio  à  Sfacci 
Capitano  de’  Aiuti,  e  qua  il  conduca . 

IL.  Nè  più  degna  fientenfa,  nè  più  j ùnta 
Si poteua  afiettar  da  vn  Rpsì  faggio  : 

Che  i  fi  come  l’accufa  è  di gran  pondo , 

Et  merta  gran  cafiigo,  e  fendo  verdi 
(osi  la  lingua,  che  l’efirime,  è  piena 


cDi  tanto  ardor ,  chel filettarne  egiufio . 
ErRAI-  Ecco,  Signore,  il  Capitan  Siface -, . 
CAM-  Siface, grande  imprefa ,  Cf  importante 
Officio  ti  commetto,  &  diligente 
EJfer  non  deui  men,  che  accorto ,  e  fialtro . 
Ne  le  vietate  fianz>e,  oue  ad  Almida 
Si  pajfia,  hor  hora  i fieri  Aiuti  afcondi 
D  'acuti f  imo  ferro  armati,  e  cinti  s 
Et  3  fieperfona  chi  che fa  Centrami 
Ardifce,  fa  lor  cenno,  che  col [angue-. 

Gli  traggan  l’alma,  e  neffun  atto  bpriego 
Scemi  di  quefia  legge  il  gran  precetto  . 

1 Tu  ancor farai  prefinte,  e  tu  ancor firua 
Del  mio  fermo  voler  l’ficjfa  norma . 
Superno  Dio, giudice  eterno  e  vero , 
Dirreuocabil  mia fentenzja  afcolta . 


CHORO. 


V“E\  fuperbia  nofra ,  il  tuo  gran 
noma-,  ? 

Oue fon  le  tue  pompe?  oue  ì  tuoifafii? 
Ouegli  honor,  che  alzali 
Fra  tante  genti  debellate ,  e  dome  ? 

Et  oue  i  chiari  pregi 

*D e’ tuoi famofi,  (f  nutriti  T^egt  ? 

aAhi,  che  tutto  e  Jmarrito , 

Et  le  p affate  tue  dolcei(zje  carc~> 

Sono  hor  trifefz>e  amare , 

Ne  ve  quafi piu  homai  de  la  tua  gloria. 

Che  vna  trifka  memoria . 

Che  fai  dunque?  che p  enfi? 

Che  non  richiami  i  pafi , 

Et  non  miri  il  tuo  fallo,  e  non  tiabbafi? 

Fofli felice  <vn  tempo , 

Et,  ne  i  piaceri  ogni  tua  cura  pofa, 

Troppo  da  E) io  dfcofa 

Errafli  in  cieco,  &  vano  amor  fepolta . 

Hor  la  ragion  conjentc. , 

Che 


K 


Che fe  ne  l’ ocìo ,  &  ne  le  gioie  ìnuolta 
Richiamagli  da  luì  line  anta  mente , 

<ìA  lui  nel  duol  de  ì  lagrìmojì giorni 
finalmente  ritorni , 

Et  conferì ,  che,  (guanto  il  cor  t’ingombra , 

*. Del  vero  bene  e  inombra, 

Ete  v’hà  certo  diletto. 

Che’ l  diurno  perfetto . 

Roma, folta,  deh  torna 

In  temedefma,  e  l’animo  rìfueglia  s 

Scopri  la  fronte  adorna 

Di  ferena  bontate  accorta  ‘veglia  s 

E  in  quefi  danni  infefì 

Racquifla  quel,  che  nel  gioir  per  de  fi . 

Opra  ben  rara,  e  degna 

Via  di  te  quefa,  e  del  tuo  viuo  ardire  : 

Che  la  natura  infegna 

Gareggiar  fempre,  e  in  ben  amar  feruirc~>  , 

Sfon fai,  che,  quanto  vedi , 

Quanto  godi,  e  p  offe  di , 

Rutto  dal  tuo  V attor  libero  pendei , 

Et  egli  tutto  a  te  libero  dona  ? 

o 

Si  che  tue  voglie  Jprona 

nAl  camm  dritto ,  e  a  luì  pronto  I inchina  : 

Che  così  il  cielo  affna 


Jtfofira  viriate,  e  così  fa,  che  s'erga 
JSfofra  baffeXz>a  à  legrande(z,e  eterne , 
e A  le  gioie  paterne^  s 
‘ Doue  incorrotta  ogni  ÀolceXzjO,  alberga . 
Seco  ilnofro  Signore—,, 

Seco  di  Ver  fa  il  lume—, , 

Che  a  picciol foffo  di  caduco  honorem 
Tar,  che  languido  manchi, e fi confarne, 
J\[e  troua  eh  il  raccenda , 

Et,  qual  ejjer  folea,  lucido  il  renda . 

E  alt  a  ragion  del  duolo , 

*Benche  la  celi  il  core , 

E’I  volto  ofeuro  filo 
La  (copra,  e  mofiri  fuor  e, 

Qonuien  certo,  che fa 
D  ogni  altra  affai  piu  ria  s 
Che  con  tanti  fifiiri,  e  tanti  guai 
Lieue  dolor  non  s  decompagna  mai . 

E  ero  tu  Ttf  fuperno  s 

Che  con  occhio  diuin  miri,  e  comprendi 

Quanto fa  nel  interno 

Del  cor  rinchmfi,  (SÌ ogni  affetto  intendi  3 

Deh  quefla  mente  rendi 

(Vreghiam)  tranquilla,  efàluai fruì  tuoi: 

Che  far  tu  filo  il  puoi . 


ic  2  ATTO 


ATTO  Q.VINTO. 

SCENA  PRIMA. 
Nutrice,  Selambria. 


SEL. 


T  così  ardita  fu  Talefirìa ,  chebbe^, 
Spirto  bacante  a  sì  crudele  imprefa  ì 
Tal  nìntefi  pur  hor  da  la  fua  bocca , 
Et  refai  quaf  morta.  TsfVT.  Ah 
i  non  vo  dirti 


Qual  infame  cagion  la  fiinfe  a  quefio 
oAbomineuol  atto . 

SEL.  Troppo  so  la  cagion,  troppo  la  intendo 
Adeglio  di  te  ;  tu  del  fuo  amor  ragioni . 

]S  VT.  Dunque  tu  ancor  del fuo  impudico  affetto 
fonfapeuole fei  l  SE  L.  Quai  cofe  dici  : 
Ella  me’l  confi fò  piu  d  vna  volta , 

Et  io  più  dvna  volta 

Con  parole  dhonor  tentai  di  trarle-> 

Quefla fiamma  dal  cor  3  ma  nulla  ottenni. 
NVT.  O  d  illecito  amor  parto  inhumano . 
Selambria  mìa,  poiché  sì  gran  mine. 

Stanno  imminenti ,  io  più  tacer  non  debbo 


Quel,  c  ho  fin  hor  taciuto ,  (A  maggiormente 
In  così gran  firettef&a,  e  in  così  angufio 
'Termine  di  configho,e  di  foccorf . 

Saggi,  che  già  gran  temgo  amanti  fono 
E  Nicandro,  &  Almida  3  e  l’vn  de  l’altro 
Sì  forte  auamga,  che,  finendo  Almida , 

Vme  Nicandro,  & eliamor,  s’eimore . 

Et  fegiamaì  fu  degno  i 

Eh  virtuofo  ardore 
D  'amorofa gietà  Xglante,  e  calda , 

Quefio fa  quello  (  ò  mìa  Se  Umbria  cara) 

Che  la  no  fra  gìetate,  el  noflro  amore 
In  quefio  dì  rfueglì,  e  gonga  in  ogra  „ 
Honefitfimo foco,  e  caldo  affetto 
Quefiì  duo  cori  adhugge,  e  nulla  cofa 
Tentano  mai  quefii  infelici  amanti , 

Che  le  leggi  di  Dio,  del  mondo  offenda  : 

Et  fe  garlar  del  loro  amor  li  fentì 
(diche gero  ben  rade  volte  auiene) 

Atto  non  vedi  alcun ,  non  forgi  cenno » 

Qhe  tuttofi,  tutto  honefia  non  fpìri. 
oAh  mal  nata  Tale  firia,  ah  mentitrice 
Del  tuo  nome  regale  s  hor  così  iniqua 
Qercht  tradir  chi  te  mai  non  offefe , 
oAnZjì  chi  del  tuo  bengelofo  e  tanto  ? 


K  * 


SEL.  Cheflan  di  cafo  amor  lorpettì  dccefì,  . 
A dì  pace  ben  s  ma  che  damare  ardifca 
Giouanetta  regai,  riprendo,  e  biafmo  . 
NV^T.  (Amare  e  naturai  co  fumé  a  tutti. 

Et  più  quando  in  amar  siojferua  tl  cielo  , 
SEL.  oPkfa  l’amapfdfdice^ 

Sempre-àpudica.  donna  s  e 'peggio  poi. 
Quando  il  dejìo  ne  l’amator  s’abbaffu  ; 
NVL".  Efumil ferua J coprir  cofe  importanti 


Hor a  (Nutrice)  b  pur  fanelli  a  cafo  ? 

NVT.  Parlo  gran  cofc,  IS  non  fanèllo  d  cafo , 

Ne  ti  poffo  dir  altro .  S  E  L.  Et  perche  dirlo 
Non  puoi,  s  ei  tanto  importa 
A  la  vita,  e  a  l’honor  d entrambi  ?  NVTd.  Perche ^ 
fi  mal,  che  lorfourafa,  vn fol  momento 
Non  permette  d indugio .  S  E  L.  Se  ciò  affermi  > 

//  cafo  e  degno  di  pietà  sì  grande^ , 

Che  debbtam faticarci,  e  por  da  banda 
Ogni  contrario  intoppo:  NV’T.  Anzj  tei  gì  uro , 
SEL.  Và  dunque  prefa  ad  amfarne  Almi  da  : 

Ch’io  fra  tanto  a  Nicandro  il  tradimento 
Paròpalefe.  NVT.  Io  me  ne  vado.  SEL.  Etto. 

SCENA 


u  vO 


Jfon  deue  mai:  faperfow  fi  baflìs, 

Ch’ amano!  honefà,  eh’ am an  (honorem , 
Et  non  fon  difeguali .  SEL.  Sai,  che  parli 


.CI 


MS 

-i  - 


3C®  il  SECONDA. 

Cambife,  Fitaftro,  Ermogene . 


Wìp*  trip# 


ICA  ' Talejlria  pur  quanto  elltu 
vuoici  > 

Tenti  pur  quanto  vuole  :  io  mi  di- 
.  chiaro  ■■  :-;~H 

^  ^  '  i  , .*■  ^ 

1  Immutabile  a  fattói  ETfM.  Hfuo 

parlare^ , 

Et- la  virtù  del  Caualier  Nic andrò :  . 

Rendono  in  ver  molto  foretto  il  cafò .  'J 

CAM*  2 ìen fcufo  il fejfo  impatiente  è  fiero  v  2 

Ter  certo  sì  :  pur  grande  ingiuria  efìmiO^ 

Il  volermi  nel  regno  ejfer  Signora ’i 
Ma  che  genti  fon  quefie , 

Che  in  habito lugubnL > *  '• 

Vengono  a  quefla  voltai 

ERM-  Signor,  quefii  e  Cliflernò  ■  J 

oAmbafciator  del  gran  Saldano CAM.  Ocielt 
Q 'ualfanojìrufùenturai  .  »  .  ;  • 

rMl man-io-  '  •* 


’ 


IC  4 


SCENA 


HÈLM 

WT|TW 


SCENA  TERZA. 

Glifterno,  Cambile,  Choro . 


fv*fc>a 


*  '  t*r  <\*> 

G  -.!  iV  f  \  ~J  /  l. 


'ì  r  v  ■f’v 

«•-  ■'■,  y  \  «  ■.  VV  4 

'i'.  4  O-  ♦  r  , ...  '■-* 


E  IfiCH  E  lugubre}  più  del  man¬ 
to  il  cor<Ls . 

Ahi  qual  inajpettata  'voce  i’ finto . 
Dimmi .  Vme  il  Soldano  ? 
fi  gran  Soldan ,  tuo  gran  fratello , 

e  morto . 

QAM-  Ohimè,  morto  e  il  Soldano  ì  e  doue  e  quegli , 

Che  ne  porta  l’auifo  ? 

CLIS.  Tutto  lacero,  e  franto  %  \  Xx  o\ 

Dal  corfo  e  dal  viaggio 
Sta  ne  le  flange ,  e  trarpuo  il fiato  à  pena . 

£AM-  O  facrofanti  Numi , 

Voi  s  che  la  cura  de  le  cofe  hauete^,,  > 

Et  (qual piu  piace  a  voi)  letitia,  o pianto 
(Compartite  a’  mortali ,  in  tanta  doglia 
Sfon  mi  Inficiate  errar  cieco  imprudente^. 

Con  gli  affetti  del  [enfio  a  voi  rubello . 

S\ (arra,  Clifierno  mio,  qual  fato  efiinfE 
De  la  fua  vita  il  lume . 

Eriche 


A  T 

»  t 


CLIS.  cPóìche  il  mio  gran  Signor  nel  Tempio  ìntefE, 
Tal  fatidico  Vate,  che  celato 
\  Viueud  in  Perfrd  il  Prenciped  A  furi  s 

Dopo  l’hauer  con  molta  fretta  e  molta 
fi Come  ben  fri)  quel  mejfaggier  fedito 
fri  la  tua  AFaeJìade,  il fuo ginnetto 
Volle  montar  per  ricondurjì  in  corte: 
aV\4a  la  forte  crudel,  la  forte  iniqua  f 
La forte  a  lui  ben  divietata  e fera 


F e,  che ,  ripoflo  il  pie  fopra  la f affa , 

Si  difciogliejfe  il  nodo,  e  ch’egli,  a  terra 
D’improuifo  cadendo,  a  vn  tratto  foffe-> 
Da  vn  gelido  rigor  fatto  tremante. 

Si,  che  qu fri  parlar  potejfe  a  pena . 

£osì  condotto  incontanente  a  letto , 

O  fojjè  per  lo  colpo,  o  per  l’ e  tate 
Grane  di  cure  e  danni,  a  tal  partito 
Giunto  fi  vide,  e  tal ardor  fifferf. 

Che parea  tutta  abandonar  la  vita  . 

Tur  s  giunti  in  quello  fante  a  lui  ben  dece 
oPldedici  per  valor  famofr,  e  chiari 
(  zskfedici,  che  altrui  dar  foglion  la  vita ) 

Fu  con  prejìe  virtù  di  Cucchi,  e  d herbe , 

Et  coririmedij  accommodati,  è  pronti 
Al  gran  b  fogno  occorfo,  e  tanto  oprato. 


Ch’ei 


éfàtfitinbro  m  pdrtèrimudt'lo ftìftó-i- 
Mas  perche  tanto  innanzi  era  tracòrfò 
L’ardorfebril,  chc’l  cor  feruìdo  e  laffò 
Del putrefatto  humor fentia  l’ojfefa  s 
Tatto  già  certo,  che  le  membra  afflitte^ 
Snaturai fùofn  tendean  mancando  » 

Quanto  meglio  potè  conuerjò  in  Xelo 
Al  del  volfe  la  mente,  &  così  dijfe  ; 

Superni  Dei  i  perche  mìa  'vita  è  giunta, 

( Che  così  commandate)  al  giorno  e  fremo  » 
jNè  vìuèr più,  ne  piu  regnar  mi  leces 
Di  quanto  io  già  godei  viuendo  in  pace , 

Od  in  guerra  'vincendo,  honore  lod^> 

Pi  rendono  il  mìo  cor,  lo  flirto,  ^l’alma  : 

Et  s  fe  'voi  nafeer  mi  facezie  al  móndo  » 

A  la  mia  nata  'vita  imperi,  e  regni 
Tanti  donando  e  nobili ,  e  fedeli  s 
Ecco  quelli  medefmid voi  cedendo- 
M  inchinò  humile ,  &  rìuerente  aggiungo 
L’ anima  ancor,  che  al  vofro  grembo  affnra  t 
Et  i  perche  voi  qua  giù  vicari /  vofiri 
Tate gl  Imperadori,  e  i  diè,  che  degni 
J popoli  non  fondi  haueruì  in  terra  : 

Pero  (  con  quel ,  ch’io  pojfo ,  ardente  affetto 
Supplice  vìfeongiuro)  al  CambiJLj 

Concedete 


(incedete  il  mìo f e  tiro,  el  vafto  Impera 
Dì  Babilonia ,  e  pm  felici  i  giorni  : 
fi  Tgegno  poi ',  che  ne  l- Afiria  i’  tolf 
Al  B)  Sic  ambra,  e  d  torto  (bora  il  confeffo) 
Deh,  fé  'uiue  Artaffuro  'unico  figlio  % 

Di  lui,  fe gli  ritorni,  e  Je  gli  ceda , 

Ciò  detto,  lagrimando  a  ’  fuoi fedeli 
Si  conuerfe  pìetofo,  e,  'volti  in  giro 
Gli  occhi  mejìi  ,foggiunfe  •  Io parto  ,0 fa 
Voflro  Signor  ne  l’auenir  Cambìfe . 

(osi  tacque  morendo  s  ei m  gran  fufurro 
Dì  pianto  fi udì  fi ,  0  di  fofìri  ardenti, 

Che  dagli  occhi,  e  dal  petto  vfcian  dì  ognìuno 
Quefa  e  ( Signor)  del  gran  Soldan  la  morte  : 
Quefo  é  quello,  eh' ei  dijfe  s  e  quefo  é  quello , 
Che  i  Consiglieri fuoi  m  han fritto  infetta . 
Du  quefìo  impero  accetta,  e  quefo feettro 
Prendi  (qual  deui)  e  dì  Oriente  accogli 
Homaì  tutte  le  genti  d  te foggette  : 

Et  io  s  che  al  gran  Soldano,  ed  tefuifmo 
Sempre fedele,  ohe  diente,  e  pronto  s 
(refendo  ognihora  in  quefi  affetti,  bumilc-> 
T adoro,  e  bacio  r inerente  il  lembo 
De  la  facrata  'vefe,  el  cor  ti  dono . 

(AM’  Clifterno,  a  quefo  inafettato  auif, 

oAq 


oA  quefiograuecafò,  a  quefla  morte-, 
(Josì  mi  trema  il  cor,  così  mi  manca 
Lo Jj>irito  vital,  che  a  gran  fatica 
ISlepoJfo  tanto  fofpirar,  che  bufi : 

Et  ì  fe  l’età  cadente. _> 

Del  nojlro,  e  tuo  Signor  non  m’inf gnaffe, 
fon  la  necefità  del  cor/o  humano 
A  temprar  quefa  doglia ,  e  far  mengraue 
Così  noiofa pena  i  in  quefìo  punto 
V'edrefìi  certo,  e  vednan  te  co  infieme 
Quefe  mifere  genti 
Anco  morire  il  lor  Signor  Cambi fe-,  : 
oSlLas  perche  non  può  tanto 
La  pafion,  che  l  cor flimola,  e  punge , 

Che  ben  più  d’ altretanto 
JSlon  vaglia  la  certefzja 
Del  naturai  morir  commune  a  tutti  j 
Quindi  conuerfo  in  riuerenz^a  al  cielo 
Chino  la  fonte,  e  caldamente  prego 
Alnofrogran  Soldan  ripofo  e  pace  : 

Et ,  poich’egli  penso  ne  l’horc  efreme—. 
De  la  fua  vita  a  me  ceder  lo  fcettro 
De  la  gran  Babilonia,  e farmi  bere  de—, 
Del felice  Oriente  s  ecco  deuoto 
Io  n’accetto  la  cura,  e  in  ogni  tempo 


*Da  quefo  eh  prometto 
In  tuaperfona  a  i  popoli /oggetti 
AbondanZja,giufitia,  amore,  e  pace . 
li  Adirla  pon  che  al  Pf  Sicambro  tolf-, 

Lo  [degno  [uo,  non  lagiufitia  s  tornì, 

S’eipero  viue,  al  Prencìpe  Artajfuro  : 

Et  r  perche  ciò  tanto/lo 
Auenga,  (A  la  pronte^zja  in  qualche  parte 
Scemi  ìerror  del  ritenerla  s  prejìi 
Gite,  miei firui,  a  la  Pagina  s  (f fate , 

Ch’ella  qua  venga  hor  bora . 

Tfu,  Cliflerno,  ritorna,  e  fa fi curo 
E’hauer  mai  fempre  in  tuofauor  Cambìfe, 

Voi,  Cittadini  miei,fe  il  del  vi  guardi 
Con  l’occhio  del  fuo  amore ,  habbiate  cura 
H’hauerne  d’ Arta/furo  alcun  ragguaglio  s 
Et fate  certi,  che  di  voi  chi  il  troua , 

Et  me’l  conduce,  o  noua  almen  mi  porta  s 
N’haurd  premio  sì  grande ,  don  sì  caro , 

Che  non fa  piu,  eh  altro  a  bramargli  manchi . 
Signore,  ogniun  dì  noi pm  fima,  e  pregia 
La  gratta  tua,  che  quante  gemme,  (Sforo 
Serba  il  ricco  Oceano,  (A  l’ampia  terra 
Ne  le fue  vene  afe  onde .  CAM. 

Mi  fura  fempre  caro  s  e  in  tutti  ì  tempi 

N’ha 


N  haurete  il  guiderdone .  QH.  Voglia  il  deh  9 
Che’lpopam  rìtrouar,  come  moghofi 
Cercarem  la  Citiate,  el  regno  intero  , 

Se  tanto  andar  dourap.  CAM.  Ite  felici. 


t<$Ln 


PV*>S 


SCENA  Q.VARTA. 

Taleftria,Cambife,  Configlieri  , 
Semichoro . 


nife** 


A M B I S E ,  mio  Signor,  qual 
mocefinto, 

Chel  gran  Soldan famorto,  e  chc^> 
oArtapuro 

Deue  eper  Efèd’ Apri  ? 

QAM-  Vera,  come  la  ni  difi  s  &  io  di  quello 
Quanto  mi  doglio  al  cor,  tanto  di  quefo 
Eie  prouo  per  tuo  amor  contento  e  fremo  : 

Ber  eh  e ,  degli  ancor  miue ,  il  medrem fatto 
Non filo  B^  d’Apna,  &  B) felice  s 
Che  così  nel  morir  molle  ilSoldano 
Chiamarlo  5  ma  forfè  anco 
(  Chi  sa  i  )  del  noflro  regno 


Succejfor 


Succefifior gloriofò,  e  nofiro figlio . 

T <iL.  Et  perche  non  fi  manda 

Ter  tutta  la  Citta,  per  tutto  il  mondo 
Publichifiimo  bando  ?  QAM.  Già  partiti 
Molti fi  fono  a  quejio  effetto;  (fi  doni  y  p 

tfabbiam  loro promefii  eguali  al  merto . 

'TAL.  Tarde  non furon  mai  grafie  diurne. 

Ite  voi  altri  ancora,  ite  veloci. 

Ite,  cari  fedeli,  ite  volando . 

SEM.  Signore,  vn  vecchio  à  te  fen  viene  in  fretta . 

QAM.  Quefii  e  Timante  il  Sacerdote. . 


Kì lUs 


SCENA  QVINTA 

Taleftria,  Timante,  Cambile, 
Configlieri,  Choro. 


ECCHIO  ? 

Quai  nomile  ci  apporti  ì  hai  fior/L^ 
auifio 

DelPrencipe  Artajfiuro  ?  TIM-  Il 
cor  ti  detta 


La  verità,  (Regina  :  quel  Elie andrò , 


Finhor 


Fìrìhor  creduto  Caualìer  prìuato  , 

É  Artaffuro  tuo frate ,  io  fon  Clotar io  » 
jEV  é1  Tarfete  Olindo . 

TAL.  Ohimè,  che  dici  tu  ?  parla  più  chiaro . 

TI  Ad.  Affai  chiaro  ti  parlo,  e  quefia  mane-* 
fi  tuo  padre  Sic  ambra 
Nel  mattino  mapparue,  & miprediJfL, / 
Quello,  che’l  del  de  la  fua  incerta  vita 
Ad' ha  confermato  hor  bora . 

Riconofcimi, figlia, & fa,  ti  prego 
Con  le  ginocchia  hmnilemente  à  terra , 

Che  le  parole  mìe  vagliano  almeno 
SÌ,  che  non  refi  offefò 
Il  tuo  carnai  fratello . 

TAL.  Ohimè,  Timante  mio,  dammi  vnfol fegno 
De  le  co f,  che  affermi  $  &  dammel  tofto . 

TI  Ad.  Nacque  Artaffuro  in  giorno 

Fefiuo  innanzj  l’alba  s  e  per  la  gioia 
Cadde  Sicambro  effangue. 

Ne  le  mìe  braccia  s  e  poi  riforto  al  feno 
Te  cara  figlia firinfe,  e  mille  baci 
Die  ne  la fronte  s  & giubilando  pianfe . 

'rafie,  &  voti 

"Rendemmo  a  Dio  per  l’ottenuto  herede  s 


fndi  cantando  andammo 
Tutti  nel  regai  Tempio,  t 


Qui  pende  in  fin  del  tuo  gran  padre  il  dono. 

TAL.  Ohimè.  CAM.  O  quel, eh' io  finto  fi  quel, eh’ io  veggo. 
E  così  certo  affermi , 

Che  Nicandro  e  figlimi  del  Tfiejfi  Afiìri , 

Et  è  il  vero  Artaffuro  ? 

TIM.Jo  mille  morti  accetto , 

E  tuo  prigìon  mi  dono , 

S’egli  quello  non  e,  chor  bora  vdifii  : 
oAfa  di  gratta,  Signora, 

Sfon  più  tardar, prouedi  j 

oAl  mal,  che  gli fourafia , 

Se  non  efalfo,  e  mentitore  il  cielo . 

QAM.  Quefio,  s  io  non  m  inganno , 

oAltro  non  e,  che  / già  commeffo  vfficio  > 
oAl  Capitan  S  face  ;  &  fe  ben  certo  ,  ■ 

Io  fon,  che  la  Tgegìna , 

A  quefio filo  intenta,  e  (< qual  vedefii ) 

G ita  dentro  correndo  ;  tuttauia 
Ter  ogni  buon  rifiato,  ite  ancor  voi , 

Cari  miei  Con figlieri  i  (A  commandate. 

Che  non  fia  alcun,  che  piu  Nicandro  offenda  » 
aSlda  il  riuerifea,  e  ferua  .  Tu fra  tanto , 

Erudente  Sacerdote,  a  me  racconta 

cDt  quefia  hifioria  tifilo .  T I  Ad.  Troppo  lungo  » 

E  troppo  forfè  ancor  notofi,  e  fchiuo 

L  Jl 


Jl  mìo  parlar  tìfora  :  fol  dirotti , 

Ch’io  quel  Ciò  t  ario fon,  che’l  tuo  cognato 
Hebbì fanciullo  in  braccio,  e  in  quefi  monti 
^Allenai  pellegrino  ignoto  a  tutti  : 

Et  s’hoggi  il  padre fuo  turbato  in  vfa 
Non  mapparìua  in  fogno,  minacciante 

Non  moblìgaua  a  palefarlo,  credi , 

Ch  aurei  taciuto  ancora .  QAAi*  &  che  ti  difiL*, 
TI  Ad-  Ch’io  feopnfi  u4rtaffuro,e  ch’io’l facefì 
Subitamente  :  ch’era  a  la  fua  'vita, 

Quefio  giorno fatale 
oElEas  perche  gran  perigli 
Vi  trottammo  per  entro,  e7l gran  Soldano 
Ci fiauentaua  molto  s  ambo  concordi 
Giudicammo,  che  al  del  fi  ne  chiedejfL, 

E inf allibii  configlio . 

(fisi  s  giunto  nel ‘Tempio, 

Et  con  fragrante  odor  dì  mirra,  (gl croco 
Jncenjato  l’altare,  eì fuolo  intorno 
Dì  Cr et  enfi  liquor  fumante  afier fio , 

Con  la  face facrata  il foco  ac  cefo  , 

Et  con  denoti,  (3"  r inerenti  carmi 
Inno  cato  il  gran  Nume  s  arditamente. _j 
D’vn  bianchi  fimo  toro  il petto  aperfi , 

E fuor  ne  trafi  il fangue .  O  cafo  borrendo , 


.( 


ó  facrificio  ìnfaufio  :  ecco  (Signora) 

Vfc  ir  putrido  humor,firider  la fiamma. 
Sudar  la  f aera  imago  s  el  'Tempio  tutto 
Tremar  fin  da  le  piante  s  (A  voce  vdirfi 
Tiena  d’horrore,  e  di  ffauento  dirmi  : 

Oh  edifici,  ob  edifici  :  il  cafio  e  prefio . 

(osi  fiupido forfi,  ZA palpitante^ 

Vfcij  fuor  de  le  porte,  (gì  non  so  come 
Forfennato  girando  a  te fon  giunto . 

QAAi.  Et  vero  è  poi,ch’eifia  d’ Almi  da  amante  ì 

TIM.  Egli  d’Almida  vìrtuofo  adora 

Le  belleZ^e,  (A  le  offeruas  (A  filo  intende 
D’efferle  vn  dì  con  la  tua  gratta fpofo  s 
Et  quando  (> quel,  che  certo  vnqua  non parmi 
Che  auenir  debba  mai)  tu  giudicagli. 

Che  quefio  caldo  affetto  s 
Jn  cui  pero  fimma  honefidfu fempre 
Scorta  de  l’opre  lor,  de  i  lor penfieri  ; 
Aferitaffi  cafiigo  s  ah,cBfCambife , 

In  me  ì  che  vecchio  fon  fianco ,  e  dolente , 
Et  per  tanti  anni,  i A  tante  angofeie  afflitto  s 
Lo  fdegno  tuo  conuerti,  e’ le  or  man  cidi . 
Quefio  a  me  nulla fià,  che  inutil pondo 
Songia  fatto  a  la  terra,  e  ferbo  in  vita 
Sol  me  fieffo ,  s  io  viuo  ,  (A giorni,  i A  bore  : 

L  2 


< Alla 


Di  giouanetta  età,  d’alte ff>eranz,<e-> , 

Et  per  la  morte  del  Soldati,  cho  vdita , 

Ter  la  Citta,  di  tanti  regni  heredi , 

‘Trarr  ian  col  morir  lor gli  Afimj,  i  Terfi , 

G l’indi, gli  Egittij,  &  l’ Oriente  a  mortai  . 
fife  ufi  dunque  (fiBfibenìgno)  ifiufa  > 

Quefo fincero  amor,  quejìo  innocente. 

Tallir,  chela  vìrtute  hebbeper  meta 
Con  honorato  affetto .  CAAi.  O  fanta  cura 
De  la  pietà  celejle  :  in  fiomma  i  Dei 
Sempre  agiouar,fiempre  a  fialuarfian  pronti  : 
Et  s  segli  auien  (T ‘/mante  mìo)  che  i  no  fri 
Voti  talhor fìan fenica  frutto,  e  vani  s 
Colpa  e  il  nojìro  peccar  :  che  Dio  non  ode^, 
Indegno  prìego,  anzj  vìa  piu  il  cafìiga . 

‘Tu  chiedevi  il  configlio  :  il  del  te’ I  diede _> 
Conforme  al  tuo  defio,  conforme  al merto  : 

Ter  che  fialua  fard  la  vita,  e’I  regno 
Del  Prencipe  Artaffuro,  e  fatuo  infreme. 

Sarai  col  regno  fino  tu  fieffio  ancora  : 

]Sle  voglio  no,  che  tupatifica,  o  muoia 
Per  cosi  degno  amor,  ne  ch’altri  offenda 
Così  nobil  Signor,  che’l  del  mi  guardi  : 
eSkfa  voglio  ben  da  quejìo  giorno  ijìejfò  , 


Et  da  quefi'hora  ìfteffa 

Conofcerlo periglio,  (Sfarlo  caro 

Spofo  d  Almida,  &  mio  diletto  herede . 

fasi  benigno  il  cielo 

Vioua  de  [noi  fauori,  & grato  inalai 

Quefia  coppia felice-. 

Con  fortunati,  (A glorio  fi  figli- 
TIM.  O  giudic  io  fegreto 

\ Degli  alti  Dei  :  b  prouidenZja  eterna  » 

Q>n  cui  reggono  amando 

Sempre  le  humane,  &  le  diurne  cofe L> . 


SCENA  SESTA 

♦  •  1  v  •  vì  ■  •  V-,J  V 

Taiicrc,  Ti  mante,  Cai  ulule, 
Semichoro.  *  V:  : 


T/M. 

TA% 


0  D  AEO  il  del,  pur  ti  ritrouo  al 
fine-,, 

T mante  mio ,  dopo  cotanti  affanni . 
E  doue  il  mio  Nicandro  l 
Egli  man dommi 


Guari  non  ha  per  ritrouarti  al  Tempio , 

L  ? 


Et 


Et  deue  a  man  a  man  rìdurji  in  Corte .  ir 

QAM-  Dimante,  e  quefli  il Qameriero  Olindo  ?  . 

DlAi.  Egli  e  dejfo  (, Signore j  io  già  tei  dtp , 

Et  ei  tei  dirà  ancora .  D  A  if  Olindo  ì  fono 
Qui  prò  pur,  che  dopo  tanti  guai 
Eia  dato  di  goder  contento  in  Sufa . 

QAM.  £t  di  quefo  non  fol,  ma  via  più  ancora 

Di  quel  gran  ben,  che  ad  Art  apur  s’apprejla  : 
Percl/ei  non  pur  commanderà ,  qual  deue  k 
Legitimo  Signor,  nel  patrio  regno  s  .  i  j 

AIa,fucceffor  di  Perfia,&  de  l’impero 
Del  gran  Soldano ,  haurà  in  conforte  cara 
La  (, ùa  bramata,  meritata  Almida . 

DAEf  O  fortunato  giorno,  o giorno  eccelfo  r  *  1  j 

O giorno  eterno  à  le  memorie  nofrA- . 

DI  Ai.  Et  oue  andafi  infensa  trouarmi  ? 

D Alfio  mi  credei,chel facnfcio fanto 
E  ace  fi  là  nel flit  ario  montai , 

Dotte  habitat folemmo  : 

aPlEa  (comeintefi  poi 

Dal  minifro  del  Dempio,  che  la  morte. 

Del  gran  Soldan  mi  dìffe)  entro  à  la  Derra 
Scp  ra  il  colie  il  face  fi  affai  ben  trifo  . 

HAI.  Drifo  non fol,  ma  pefimo ,  &  borrendo  s 
Et  pero  và  (ti prego)  quà  conduci 


Jl  mìo  caro  Nìcandro .  <T. Adf^lfor  hor  con  ejfo 
oA  te  ritorno .  T* I  Ad.  Va,  che  t  affrettiamo . 

SE  Ad.  Signore,  a  te fén  viene  vnhuom  piangendo 
fuor  del  palagio,  (f 'gran  dolor  dimojìra . 

TlAd.O  qual  mi  trema  il  cor ,  Nic andrò figlio . 

QAM-  ‘Deh  non  mefchiate,  o  cieli , 

Jn  sì  care  dolcette  alcun  amaro . 

Qwfrti  e  Sface  il  Capitan .  Siface. , 

\ Donde  queflo  dolora  i 


top* 


tK* 


» 

*n$>* 


SCENA  SETTIMA- 


Siface,  Cambife,  Timante,Choro, 
Semichoro. 


fV*fe>s  fOft» 

**1$^ 


HI  dfèCamhiff* , 
o.Ahi sfortunato  cRf,  ahi IgèjÀOgni 
altro 

Piu  trifo,e piu  dolente.  CAA4-  Ohi¬ 
mè,  che fa  t 

TIM.  Viue  Nìcandro  ?  S  IP.  Il  tuo  Nic andrò  e  morto , 
Et  io  morire  il feci  s  (V  io  fon  quello , 

Che  a  voi  ne  porto  (i ohimè)  sì fero  auifo . 

L  4  aAh 


Ti  Ai-  Ah fommì  Dei ,  ben  mi  mof  rafie  il  vero . 

Qui  Ad-  Et  non fu  dunque  d  tempo 

La  Etegina  Talefria ,  o pur  non  venuta  ?  • 

SII  .  Venne ,  ma  Venne  tarda,  &  venne  alhora. 

Che  gli  vfciua  lo ffirto .  C  A  A4.  Ahi  duro  cafo 
TIM-  Ahi  cafo  iniquo .  C  A  Ad-  La  fua  morte  narra , 
Ir  ego,  comefeguita .  S I F.  Il  tutto  aperto 
Diro  (, Signor)  fe  non  me’l  vieta  il pianto . 
jPoiche  tu  ccmmandaffi , 

Che  ne  le  bafre  fanZjC-, 

D’Almida  io  nafeondefi  i  Aiuti,  &  loro 
Cenno facefi,  che  dvccider  pronti 
Fofero  ogniun,  che  la  denteami  ardijfe , 

AI  e  fimo  a  fatto  eccettuato,  e  -  fatuo  s 
Topo, per  non  mancar  di  quel,  che  debbo  » 

Et  donerò  mai  fempre,  in  vn  gli fìrinf , 

Et,  qual  dicefìi  à  me,  tal  loro  ìmpof  s 
Et  perche  ciafchedun  pofente,  &  franco 
Fojjè  in  colpire,  e  in  obedirti  a  pieno  , 

Non  fol  di  forte  mafia  il  petto,  e  i fianchi 
Cìnger  lorftei,  e  dar  pungente  acciaio , 

Ada  (quel,  che  ancor  piu  giudicai  feruente 
oAl  tuo  defio)  d  offro  veleno  il  tinfr . 

Q ) sì  giunti  nel  loco,  oue  doueua 
oArriuar  l’infelice,  ad  vno  ad  vno 


Gli 


G lipofi  negli  agnati,  e  chetamente^ 

Ordinai  l’empia  imprefa,  e  poi  m  afe of . 

O  lagrimeuol  cafo,  o  cafo  acerbo . 

Ecco  fé n  vien  lo  sfortunato  amante. 

' Tacitamente ,  e  con  far  fina  orecchia. 

Et  con  cupido  (guardo  intorno  intorno 
Cercagli  alberghi  -s  e  pur  non  vede,  o  fente 
Co  fa,  che  l  piede,  o  chél  de  fio  gli  arretra 
Et  quando  giunto  egli fi  troua  alfegno , 

Ch’ejfer  folea  (credilo)  confine ,  e  meta 
Del fino  camino  vfato,  vn  fottìi fifehio 
Ed  con  le  labbra,  &  amor  ofo  aufo 
Del  fuo  venir  manda  a  l’incauta  Annida, 
fio,  che  lo fiento  (jf  veggo  (ahi  debbo  dirlo. 

Signore,  &  debbo  hauer  quefii  occhi  afeiuti, 
Quefii  occhi,  che  mirar  si  crudo  effetto  ?  ) 

JSfon  veduto  riforgo,  meco  inferni 
Sorgono  d  vn  tratto  lAEuti  s  da  più  bandii 

L’ajfalimmo  feroci,  él  petto  inerme 
Tutti  ferimmo  a  gara .  Ó  quel,  ch’io  vidi, 

O  quel,  ch’io  vdij,  ò  quel,  che  dir  conuiemmi . 

C  H,  eAhi  micidiale  obedienz^a,  e  fiera . 

S  IF.fil  mifero  Elie  andrò  in  quello  i filante^ 
cDa  improuifo  terror  commoffo,  e finto 
Quafi  fuor  dife flejjo,  a  terra  caddi. 

L  f  Serifaue- 


Senfauederfì,  (A  nel  cadere  impugna 
Pero  vn  pio  picchi ferro ,  e  mofra  in  fatto , 
Che,  sei  perde  il  vigor,  l’ardir  non  perde . 
aSkfa  (laffo)  che  gli  vai  l’ardire,  e’I ferro , 

Se  homai  da  molte  bocche  il pingue  abonda  3 
Et  nel  veleno  il  cor  mancando  effala , 

]\[è  v’ha  chi  lo  difenda,  o  chi  l’aiti ì 
i 'Ben  vi  corfe  f  ridendo  Almida,  e  feco 
La  Nutrice  Edema,  e  dietro  ad  effe-» 

L’ altre fue  donne  in  vn  tutte  gridando  : 
<zAh  barbari  maluagi,  ah  rei  mimflri 
detenete  la  man,  non  fiate  arditi 
Di  tor  la  vita  al  Prencipe  di  Afiri . 
oElEa  che  v alfe  il  gridar,  quando  era fatto 
J)i già  pur  troppo  il  male,  e’I pingue  parfo 
'Apparea  largamente  in  tutto  il piolo  .<* 

O'  memoria  dolente .  Io  non  potei 
Pm  obedirti  ( Signore)  e  tei  confeffo  s 
Che  la  pietà  di  così  hcrrìbil  cafo 
Danto  minflupidì,  tanto  mi flrinfe-» 

Lo  furto  (A  l’alma,  che  mi  cadde  il  ferro 
Quafidi  mano,  e  refi  ai  quap  vn  pipò  : 

Et  certo, Ce  gridar  le  mura,  e  ì  marmi 
Haueffero potuto,  io  mafìcuro 
Che  fin  da  quefe  loggie  vdito  haurefi 


oblile  querele  lor,  mille  fofiìrì  : 
oEUa  quel,  che fare  a  l’ ìnferi  fate  pietre^ 
ha  natura  non  dìe,  ben  far  vid io 
Da  i  crudi  Aiuti  tuoi ,  da  i  Aiuti  altroue 
Tslon  mai  pìetofi  piu,  non  mai  piu  me  fi  : 
Che  $  veggendo  efi  in  lagrime  disfarfì 
he  difierate  donne,  &  me  languente. j 
Immobile  gettar  fmgulti,  e  pianti  s 
Si  fermaron  confufì,  e  i  ferri  atroci 
Efmìraron  pen fof  3  &  parca  a  punto 
Che  dir  voleffer  lor  :  V^oi  fife  crudi. 

SE  Al.  udhi  mifero  Signor,  che  morte  e  quefa. 

SI  F.  Hicandro  alhor  3  che  del  fuo  mal  s’accorfe » 
Et  fentìa  l’alma  vfeir  dal petto  aperto , 

G li  occhi  rimiti  a  la  fua  cara  Umida , 
C’hor furibonda  sauentaua  al  •vifo 
De’  tuoi  minifri ,  hor  aueduta  al fingati 
Co’  ‘veli,  e  co’  le  man  chiudeua  il  r varco  , 
Qual  la  cacciaua  hor  la pietate ,  hor  l’ira  s 
Dijfe  :  Cor  mio,  non  moro  s  che  la  morte. 
Effer  non  pub,  doue  fei  tu  mìa  vita  s 
Et  s  fe  mi  dard  il  del,  che  tu  fourafi 
Ai  quefo  mio  cader  fnetato,  e  duro  3 
In  te  vìuro  (mio  ben)  felice  ancora , 

E  in  che  viuraitu  al  mondo ,  e  vìuro  lieto  . 


Zi  luì  dunque,  deh  vmì,  vnìcd  &  bella 
Luce  di  quefie  luci,  e  al  Tf  e  per  dona , 
Come  perdono  anch’io  :  ch’egli  non  tolfiku 
La  •vita  d  me,  perche  Artajfur  morivi, 
Ma  ben  perch’io  fofii  Nicand.ro  •vccifo . 
Et  tu  Siface  (a  me  r imito  difife) 
e  A  Cambile  rapporta , 

Che  Artaffuro  fon  io,  che  moro  a  torto . 

QAM.  oAhì  mortale  amba fcìat a . 

TIM.  oAhi  fatale  cadu  ta  > 


$ IF .  fio  s  che  così  chiamarmi 

Sentij  da  •un  tanto  Te,  da  •un  tuo  cognato  ì 
'Tener  più  non  mi  •ualfi  s  (f,  pofe  a  terra 
Le girne  chi  a  piangendo,  humil  perdono 
Chief  di  quell’ error,  che  mio  non  era  : 

Etei:  leua  ( foggiunfie )  il  tutto  hai  fatto , 
Come  far  tu  doueuì  s  (A  diemmi  •un guardo 
Qosi  languido,  emefio,  chaurìa  moffo 
Le  fiere  Tigri  al  pianto ,  el  cor  dal petto 
Fuori  lor  tratto  haurebbe .  indi,  conuerfo 
Di  nouo  d  la  firn  donna  afflìtto,  e  fianco, 

Le  diede  •un  bacìo,  &  difie  :  Almida,  accogli 
Quefio  finrto  cadente. , 

(due fi’ anima  innocente. _  s 
Et  quefio  bacio  filo. 


t  »V.  rVr-rv,  \ 

'  •  H  %  -  V. 


cosi  gran 

Turno  (3 ’vltimo fi  a  del  nofino  dmort-j  *  \ 

T>eh non  turbi  (ma  'v'm)  -  r 


La  tua  fiantahonefiate,  il  enfio  honorem .  \ 

oAlmida  alhor  s  che  lagrimando  fiempre^  \ 
L’hauea  mirato ,  (A rimirato  intenta  v  •  l 
SÌ,  eh’ eran  tutti  in  vn  lagrime ,  efguardis 
Quanto  meglio  potè  rifiofie  :  Ahi  vita 
Di  quefia  vita  mia,  tu  morir  dunque^ 

Dourai  sì  indegnamente  ?  in  quefie  braccia 
Spirar  dunque  dourai  quefi’almal  &  io 
Staro  fòla  nel  mondo ,  e  fi  arò  viua  ? 
oAhi  nonfia  ciò  mai  ver  :  che  la  mia  vita 
Senz^a  la  tua  non  viue ,  e,  te  morendo , 

Conuien  che  mora  anch’ella,  vn  petto  filo 
(Non  fai  ?  )  duo  cori  alberga,  e  vn fiol  cor  viue 
Dentro  a  duo  petti,  & ’fi  confirua,  e  nutre , 
askforirò  dunque,  &  morirò  contenta , 

Dolcifiimo  Signor,  poiché  ti  moro 
(osi piangendo  d  lato  ;  (3 \  ciò  dicendo , 

Gli  cadde  addoffo,  (A  mille  volte  in  fronte^ 

Il  baciò  à  vn  tratto ,  (A nel  dolor  s’immerfi^ . 

QAM.  Et  che  facean  quell’ altre  donne  in  tanto  ì 

S  IL.  Elle  fiauan  di intorno 

oA l  moribondo  corpo ,  gl  lagrimando 

Empìean 


Empìean  dì /Iridi  il  cielo,  (tffacean  quanto 
Lor  concedea  l’amor,  la  doglia,  el  loco  ;  \ 
oVkfa  il  ferito  Signor  pre/Jò  al  confine. 

Del  viuer firn  con  voce  affitta,  &  ba/fa 
Difjè  :  Mia  vita,  io  moro,& piu  non  po/fa 
Vederti  (ohimè)  che  mi  sofcura  il  Sole  : 

E  in  quefio  dir  con  vn  fo/friro  ardente 
Chiufie  le  luci,  e  fubito  morbo . 

VI  A4. 0  figlio  noto  innocente . 

SE  Al.  Ofciagura  dolente^ . 

SII.  oA  quefìa  morte  horribilmente  acerba 

Ecco  fie’n  vien  Valefìria ,  epaima  a  palma 
"Batte  f  rìdendo,  &  con  la  voce  impera , 

Che  ciafchedun  da  l'oltraggiar fi  fermi . 

Noi  (affrettammo  fconfolati  :  0" ella, 

Giuntagli  /òpra,  el fuo  morir  ccmprefo , 

G  li  nuda  il  petto,  (g?,  certo  aurato  fregio 
Vedutogli  dal  collo,  a  terra  giacque^ 

Senz>a  formar  parola .  CAM.  Et  che/ùcce/fA 
Eofcia  di  lei  i  S II.  Da  fé  fola  riforfL^ 

Valida,  e  sfigurata ,  & parue  d  punto 
Jn  così  dubbia  vifia 
Vn  corpo  effangue,  vn  infenfato  marmo  : 

Ma  poi,  conuerfi  vn  altra  volta  i  lumi 
Al  caduto  Artaffuro,  d  fatta  ardita , 


Sclolfe 


sì.)  ,3, 


ÌSctolfe  la  lìngua  in  cotai  note  di  cielo  t  ’ 

Superni  Dei  ,  fi  la  mìa  colpa  fola  ,  ,\  } 

Non  la  no.cen&a  fm>  tolfealmo  caro  *  : 

Pjw  <af/r  fratello,  ì  giorni,  e  l  régno  »• 

Ecco  quella  il  mio  [angue  lauì,  &  refi 
Qo  sì  grane fallir  pagato  in parte  ;  •  ;  Xf. 

Et,  ciò  dicendo,  trajjh ^ 
o/P  wor/o  mano  il  ferro,  prefra 

Sì  nel  petto  il  nafiofi ,  .  ,v  :  . 

Che  ilferirfr,  e  il  morir  fu  tutto  a  vn  tratto -, 
Senz^a  che  alcun  poteffc^ 

Quafr  veder,  non  che  vietarle  il  colpo  . 

QAAI.  O  Tgegma  due  volte  d  vn  tempo  cruda  : 

O  di  due  morti  in  vn  fol  tempo  rea . 

Et  d’Almida  che  anemie  ì  SI  E.  Il  corpo  prefi. 
Del  morto  amante, (A fe  lo  trofie  in  cìamhra  > 
Doue  rinchìufa  il  del  co  gridi  ajforda . 

QAM-  O'  mìferìa  mondana  :  o  fafró  infuno 
De  le  nofrre  aiterete  :  &  chef  vanta 
Colui  d’efier  qua  gm  ricco,  e  potente  > 

Se  tutto  quel,  eh1  egli  hauc-> , 

Sì  perde  d  vn  tratto,  (jf fi  dilegua  in  fumo? 

Che fi  vanta  quel  Efefieffer  nel  mondo 

E  temuto,  e  fruito  s 

S’egli  al  veleno,  al  ferro,  d  ì  tradimenti, 


I 


\ 


Et 


Et  a  la  morte  alfn  trifio  foggiace  ? 

Che fi  vanta  quel  gioitane  Juperbo 
D’effer  ne  l’ alte  imprefe  ardito,  e forte  s 
Se,  quando  ei  meno  il  fernet , 

Vn  non  creduto  oltraggio  a  terra  ilmanda  $ 
oAhi  vita  nofra,  ahi  vita 
Troppo  lieue,  & fugace , 

Et  nel  mal  pertinace  s 
Ecco  tu  pur  tramonti , 

Quando  a  pena f òr  monti  s 
Et  quel ,  che  in  te  crediam  noflro  oriente , 
Si  fa,  che  noi  veggiam,  noflro  occidente , 
Fuggi  pur  trifla,  fuggi , 

E’  l  noflro gaudio  ddh  uggii 

Che  ad  ogni  modo  quel,  che  in  te  godiamo 

In  breuifìmo  tempo  ancor  perdiamo . 

Entriàm,caro  ‘Timante,  entriamo  homaì 

A pianger  ambo  a  gara 

Di  cotante fferan&e  il  ben  perduto . 

TIM.  Sgnor,  non  so,fe  il  duolo 

Ali  dard  il  lagrimar  tanto,  che  bafli 
AnzJ  eh' io  mora  a  così  gran  b  fogno . 

QAAL  O  Taleftria,  o  Taleftna,  ecco  ch’io  vengo 
A  pianger  la  tua  forte , 

E  a prouar  teco  vna  medefma  morte . 


O  Ar~ 


TJJM.  CfArtaffuro,  o  Artaffuro ,  ecco  ch’io  vPHgo 
oA  pianger  il  tuo  fato , 

£  a  prouar  teco  il  mio  morir  beato . 


C  H  O  R  O 


LVSINGFfIE%p  affetto , 
o  vano  amore—» 

Del  mondo,  ecco  pur  torni 
oA  trauagliar  chi  nel  tuo  ben  fi 
varita: 


Tu  pur  accendi  il  core-, 
Degl’incauti  mortali ,  e  fa l/ò  adorni 
Con  poca  gioia  vna  mefitia  tanta . 
cBreue  contento  ammanta 
Quefe  no/lre  m  ferie,  e  refi  a  oppreffo 
D'eco  il  piacer  tuo  jìeffo  : 

D’u  con  dolce‘/zJe  alletti 

Gli  animi  inebriati,  e,  canto  e  rifa 

Difimulando  in  vi/o , 

AAillein  te  chiudi  hor  ribili  difetti. 
Deh,fe  ne  i  nofri  petti 


Hauer 


Hauerpur  dei  così  dannofo  impero , 
Viuialmen  fempre  e  dijfettofo,  e fiero  . 
SE  Ad-  £cco,fuperbia  humana , 

Che  di  te  fteffia fiol  tanto  ti  vanti  , 

E  temeraria  infana 

Non  credi  mai  cangiar  lefefie  in  pianti  : 
Ecco-,  come  i  tuoi  canti 
Si  fan,  che  tu  mi fai,  lugubri,  e  mefii  * 
Efeguono  a  le  gioie  i  dì funefii . 


IN  VDINE,  MDCV, 


oAppreffo  Gio.Battifia  Nat  ohm . 
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